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Sig." e Padr.“‘ Col.“‘ 

E generofe imprefc-^clk 
Principefla d’IrJàda, ch*v- 
nì sì bene alia nobiltà de 
Natali /a grandezza deira* 
niaio^nóadairrimegliopc- \ 
teuanli appropriare » ch’ai p^lor/ofo me- 
rito di V.S. llluilrifs. che sa parimenrt 
accoppiare ^ e la chiarezza del Sanguei" 
e l’ ìntegricà de codumi . Fu la Santa^ 
Eroina dorata dalla Natura de i doni 
più riguardeuoii d* vna modella beflez«. 
za, e dal/a Grazia arrichita de i piu va- 
ghi preggi'd’vij ehfemplar ìnnocéza, & 
in V*S‘JiIuHnYs.s*ammirano vniramen- 
te* e le Doti del Volto , .e J’ingenuità 
dei Cuore ch’obbligar fanno la fama^ 
alle più veridiche acclamazioni. 
dunque è atto di Giullizia > non elezio- 
ne di volontà il dedicare à V.S. IlIuHr. 
quello fagro componimento, li contenti 
gradirlo con la lolita benignità,e coll* 
i/lelfa fi compiaccia d'onorarmi del ti- 
tolo d* vno de Serui più riuerenti di V- 
SJlluHr.alla quale faccio yrniliUimo in- 
chino . Di Cafa li IO. Luglio 1^75. 

Z?/ F..y. Illujlrifs, 

0 

Vmiiifs. Deustìfs. Ser, Ohlig, 

. Franccfco Leone . ^ 
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Qtna la feconda volta alla luccio 
dtl mondo 9 che vale d dire A gli 
applaujì de' Letterati la Trage’^ 
dia di S» Dimpina j La modefha 
delV Autore più volte r oppofe a miei defi* 
derij nel permettere % ch’aie per mex.x .9 delle 
fiap^ publicajjidi nouo queJF operay che nel* 
la prima impreffoneyh'iQhe replicata in mol'» 
tecopiefù in pochigiorni rapita da ibi n eb- 
be noitùa i md le continue iflanx.e fattemi 
da diuerfi , che ne defiderauano Cacquifìo > 
miferono importuno nel richiederne il com^ 
piacimento dall' iJìe(fo Compofitorey e Jìimai 
mia fortuna V ottenerlo'. Ver autenticarne il 
merito di qutflicredoA te bafli auerne fi- 
gnificato nel primo foglio il nome 5 La mol- 
ti piicit A de componimenti drammatici vfùti 
dalla fua penna con tanto vantaggio delle 
fne glorie feruonq d* argomento alla fua vir- 
tù \ Diro fòla per fermarmi in di y eh* A me 
s'appartiene y che la prefente Tragedia pià 
volte rapprefentata in Roma ha fempre no- 
bilitati quei Teatri y che l'hanno efpojla alle 
publiche acclamax/oniì fe tu ne f ufi visto- 
tcy coniiinctmi di mendaceyS*io altero la ve- 
rità y fe non fvdijìiy leggi y ojferuay e poi la* 
gn-iit fe f inganno y e viui felice . 



Francefeo Leone l 

Le Ver- 




' Le Perfone ^be f ariane nell* Opera i 
Re d’ Irlanda . 

Dimpina PrincrpelTa Aia figlia . 

Dorizla ancella di Dimpina • 

Seruilio ) _ c, • j i ’ 

A confidenti del Re . 
xarquinio ) 

Demonio in forma di Gebernio j 
G e bernio Eremita • < 

Ambafeiadore dei Rè di Scozia • 
Orefie confidente di Tarquinio • r 

Capitan della Guardia del Kt • 
Baroldo Giardiniero • 

Laurino figlio di Batoldo • 

Tre Corfari Genouefi . 

Tre Cacciatori . 

Paggio del Re . * 

Paggio di Dimpina. 

Due Angeli . 



Perfone del Prologo l 

Tre furie , due delle quali folamente^ 
parlano • 



Fer/one che non parlano • 



.1 



Corte del * 

Soldati del Rè . *■ 

Corte deli^Ambafciadore . 
Soldati deir Ambafeiadore. 
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Plutone . 
Verginifà . 



V 



Mttta .don i dt fcen a • 

p 

Camere del Re . 

Giardino del Paiazza Reggio « 

Selua • 

Spelonca . 

Inferno nel Prologo. 

P" negWnterme22Ì 

Campagna feminata con le fpighe di 
grano . 

Sala > ò Galleria • 

V Adone fi rapprefenla in Armagb €if/4 
primaria del Regno à' Irlanda • 

M 
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V Prologo . 

R Apreféntando la [cena l* Inferno fi 

vedono in Palco tre furie i'vna nel *■ 
mex.x.0 con due torcie negre accefe^vna per 
manoy e Poltre da i lati con vna fola t orda 
fintile , fi anno in atto d*auuentar le faci > 
cr all* orrido fuono di trombe infernalii fpic^ 
xandò falt i precipitofifox^ano vn hallo , al 
di cui firepito accorre pfutone $ v[cito dalle . 
fauci delP Inferno y e terminato il detto bal^ 
do cefi dice . 

^Piu< Daicieco orror de più profondi 
AbbifTì . 

• Il Regnator delle tartaree grotte 
> Dou’è perpetua notte ' 

Vien à ù fofea luce > a cui Pinuita 
^ . Di voli re danze Crepito feiliuo . 

Sia duque con olTequio à me douHto: 

" Nora deiropre la cagion à Piuco . 

P. furia, Speme Col di trofei gran Rè 
dell’ombre . (da . 

* Moue il piede alle furiejil Rè d*Ifla- 
■ De fallì Numi adoracor profano 
Haurà (fc vana fpeme non c*ingana) 
L^impuro arder di quelle fiamme in 
feno 

DelPvnica fua figlia 
Faremjche fia proteruo amatele Spo* ^ 
fo. 

A4 Que* 

^ * 
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QueHa > ch*ardio di te, > mio Regge ì 
à fcnerno » (r* ) 

Del vero nume (Ah rimébraza ama- 
Far/Ì occulta fegua^e^oda del Padre 
Sagfileghe richiede > e forfè accetti 
Per timor del Tuo sdegno (gno 
Del Geoitor vn matrimonio inde* 
.2. furia. Di più>forz'è che ceda 

A nodriì^uitti » e replicati alTalti> 
Che Religioo Cattolica deteili 
Siegua i riti paterni » e alior fi veda 
Ch* ambi di noi fian infelice preda • 
Piu* Ah* che maggior pQtenza à noi 
contrada • 

Le pretefe vittorie r e che non opra 
A nodri danni il Cicl>che femprcji 
aflìde . 1 

A queda> à noi fi abomineuol fetta ? 
Quante fiate fu r vidi 
Alli miei feornij e di voi de/Tl acora 
Qriedi del gran Tonante 
Fidi feguacii ch’io tat’odio«e fdegno 
Con intrepido cor 9 alma più force»' 
Sprezzar lavica» ed incontrarla^ 
morte ? (vero) 

E quel » che più mi crucia (hai pur è 
Rinafeono à la Gloria» e aù le sfere 
Lieti fen vanno ad occupar quel feg- 
, gio . ’ (crefee 

Ch^à noi fu dedinato(Ah che s’ ac* 
. L*in* 
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L’interno mìo rancoi*)ma no fi tema 
Anche perdédo U cimencarfi é lode. 
Proni la reggia figlia • (falti 

Proni Dimpina in b'reue i vofiri af- 
S’apprefiìiio di Aio core 
Faci d’imparità s Tutto fi tenti • 
li Ciel non fi pauenti • 

S’afialga in vn baleno : 

Se nò s’efpugna fi contraili almeno • 
P.fur. S*aflalterà>s*erpugnerà; l’ardire. 
Le pretefe vittorie à noi promette* 

feilTiie' )Sù coraggio .vendette 

Cala dal CieU la VerginìtA circondata dà 
nuuole rifplendentii e le furie con Pluto^ 
ne fanno atti di f ^auentu • ^Per mujtca • 
Vcrg. Spim * e furie d’Auerno (dite 
ch*ad vn^Alma innocente inganni or- 
Del Regnator fupcrna 
E di mia pofia le minaccie vdite : 

Le furie tentano f uggire , ma non pojfono ^ 
Fuggir non fi può 
* Del Cielo lo fdegno , ^ • 

All*orrido regno 
Non riedafi nò . 

Còn (iridi orribili 
Crefeano i fremiti , 

É fiano i gemiti 
Pene infoffribili. 

Della Verginità vaghe fembianze 

A 5 Spi- 
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Spirtl lmpurf TofTrrr voi non potete 
^Ad onta vo/lra le feiliue danze 
In affanni più rei cangiar dourete • 

Le furie rinouano gli atti di fpauento • 
li vo/f riempio infano ardir 
Già din enne vn rio timor 
Et à voi forz’è foffrir 
11 mio fdepno il mio^rigor; 

D*infìdo G e nitor il cor s*accenda | 

Da voftre faci impure ^ 

Fabro di fue fciagiire • (tenda.' 
L'empio dal Ciel poi le vendette ac* 
Che Dimpina collante 
; ‘Nel bel candor di purità natia : ^ 
Farà per opra mia ' * 

Delufo relìi l’impudico amante • 

' PrincjpelTa d'Irlandai Regni fchiua 
Anzi si ferro paterno il petto. erpone 
More nel Tuoi > perche nei Ciel poi 
viua 

. B ottenga dalle Delle auree CoronCf 
^ Or dùque Riedi al Baratro profódo 
Stuolo di furie immondo 
E ci cruci; ad ogn’ or cura mordace 
Se con eterna gloria 



Haurà ad onta d’ Auerno il Ciel 
vittoria . ' ‘ 

^tìrna in Cielo la' yerginitd ^ t le fur ie fi 
frecifitano nel pià cupo feno 

dell* Inferno . ? 

“ ATTO 



atto i; 

SCENA PRIMA 
Rè » Seruilio > Tarquinio » e Coree 
Camere del Rè 

Rè-T Afcìarenii alle pene* Già che 
I ^ inconfolabile è il mio dolore 9 
' ' io redi folo alle querele* 

Fané la Corte ^ 

Set* Permetta ò (ire 
, Rè. Non m’inquietate . 

’ Tar. II zelo di noftra feruità 
Rè* Maggiorroenre m’afHiggcte.’ , 

Set. Si con foli nelle fpcranze • 

Rè* Mà già perdute . 

Tar* SouucngaJe > che i^angofeie 
Rè. Sono douute alle mie feiagure* 
Ser* La morte' della Regina 
Rè* Non hà lagrime à Sufficienza « 
Tar> E accidente incapace di rimedio* 

, Rè. Però cagion ch’io defperi • 

' ISer* La prudenza . 

Rè. Non hà luogo nè cali eftremi-Veg- 
giomi tradito dalla fortuna, che m*in- 
uolò con la conforte ogni fpeme di 
trouarne altra fimilc,ch*ogni Aio me- 
^ rito pareggi • Io di mafehia prolc.^ 
\ ' fon priuo , il Regno di Succe(Torc,è 
i *; deggio vfar rofiferenzaic fperar ilfol- 
* ficuo dermici tormenti ? 

^ A 6 Tar. 
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12 ATTO I: 

Tar. Giufti/Tiina ò (ire > è la cagione di 
fue criftezze^nol oiegoj e ben conofco^ 
che i’auuifo hauuto poch’anzi>d*eiTcr 
rinfcice vane le diligenze di rinuenir 
Dama» ò PnncipefTa> che egdalije le 
bellezze>c le prerogaeiue dell*efìiot« 
Regina è motino badante à molti- 
plicar le fue pene.Ardifeo fa]o(qua* 
do però i miei condgli non abbiano 
fembianze di temerità )rappresétarle 
pvrgenza di confo! are il me do Re- 
gno d^Irlada con nnoai Imenei>por* . 
candolo alla fperaza di legicimo Sue- 
celTore^che però ad illanza^ e del Se- 
natO) e de Pòpoli con i più vini fen- 
timenti dell’ animo Aipplico la Mae- 
flà vòdra à co napiacerfi di riuocarc 
il già fatto decreto > di non elegger 
fua fpofa fé non chi polTa vantar li- 
mile ogni preggio alle doti impareg- 
giàbili della difÓta Regina.L’impor- 
iibilita d*eÌTeguirlo beo S raccoglici^" 
r dalle practiebe mal riufcfte di gir al- 
la traccia di Umil PrincipefìTa noo^ 
foJo per queda Città d* Armagh per 
qued*lfola d’Irlanda » ma ben anche 
per le Prouincie tutte circonuicine. 
Rè* Inuano vi perfuadetc ò Targai aio 
eh* i vodri configli abbiano forza dj 
rimouere i mieipeofieri da i già noti 

prò- 
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propooitnéci. Pria chiuder mi vcdre* ’ 
te à perpetuo letargo d’infelice mor- 
te queli’occhi> ch*io fìlfarli rifolua in 
' • Oggettoycbe. differì fc3t dalle bellezze 
della perduta mia Spofa.Scrbanli an- ^ 
cora pur troppo imprclfe nell'Idea di - 
que(l*anima ì^ddoloraca le vaghe sé- 
biaze deiriHelfaJn quelle morte ce- 
neri vluo pur anche lioonferua il fo- 
co deirardcnte mio affctto,fe no Tep- 
pe ad-aU re la Natura communicare ' 
le grazie di quel volto, io non so co- 
nofc^rei ne amare altre bellezze, e fe i 
vedono refta d’ogni fperanza il mio j 

- cucrei priuo languifca(ch*io noi cu- ) 

\ ■ ' Ko)d* 9 gni Succedbre il mio Regno . i; 

^ . Set* £ co/i rigido/ì dimoftra,ò /irei /e- | 

co lle/fo non folo , ma con i Sudditi 1 
^ ancora, che da i Lutti della M.Vdm- I 
pareranno à lagrimare eternamente I 
V le loro miferie?E non faranno forfè 
degni di pianto gPinfortunij dell’in- 
, , felice Regno d*Irlanda,alIor,chc ve- j, 
. dralTi da Principi ftranieri,ò per me- |l 

- glio dirada Tiranni vfurpato da Co- J 

correnti diuifo,dair Ingiuftizia op- I 

preflb, da Sedizio/I tradito, e da tutti jJ 
oltraggiato ? Ah /ire , fe le mie fup- I 
: pliche appo la M. V. fono di merito J 

V incapaci » abbiano forza almeno - 1 

*** ' 

■ • ' la 

I ' - 



qusfle mie lagrime^che foCpinte dall* 
impeto del mio dolore $ ad iftanza de 
Popoli foggeti à quella Corona pro- 
curano intercedere dalla M* V- quel-' 
le grazie > che folo poflbno animare 
le communi fperanze • Ed in che de- 
meritò la fedeltà de Sudditi ù ben^ 
affetti al Tuo Signore? £ perche fi 
condannano alla maggior delle pene 
Popoli li innocenti? Ah mio Rè,mio 
riuerito Monarca» eccomi riuerente 
profirato à piedi della M-V* 

Kc. Non più. Sorgete Seruilio • Sarc- 
He inuero elHcace ne! per/uadermi s 
quando non oflaflèro le mie riroIu-> 
2 ioni giurare alle Deità tutte del 
I Cielo . Il mancar alle promefTe » fa- 
rebbe vn irritarmi contro le Poten- 
ze de Numi fdegnati . 

Tar. Quei Dccreti»che portano in có- 
fequenza 1* altrui ruine > lenza tema 
di fpergiurio poflono ritrattarli • 

Rè* Grimpcgni fatti da Reggi » noiw 
godono queli’éccezióni» che fi fà Ic- 
' Gite fi facilmente la Plebe . Vn Re* 
gnante offende la Deità di Te fiefib > 
quando fi contradice * Non vi lufin» 
ghino fò miei fidi) le fperanze di trar- 
mi à voftri Voti > perche vi promec* 
vn impoflìbilc . Non vedraflì 
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SCENA I. 15 
già mai Ja Corona d* Irlanda foura-r 
Teda differente da quella della di- 
fonca Conrorce»ò Umil Donna fì ero** 
ui > ò li tralafci ogn’iAanza . 

Tar. < Rigorofe rifpofte ?) 
i Ser. ( Vuò tentar nuoui alTaltf . Il fc- 
y ^ mer è codardia) Già che la coHanza 
I ' de Tuoi penfìeri li rende inefpugna* 

^ : bile dagli alTalti di nofire Qippliche^ 

I- 'v ardirei dire(quando la M-V.lo per- 
nie|cefife)ritrouarlì in Irlanda Prin- 

;, cipelTa dotata dalla Natura di tai bel- 
I Jezze > che forfì) in tutto esmlatrici 
^ , di quelle deH*eftinta Regina . 

i Propolle difficili à verificarfiiQual 
fia quella Dama ? 

Ser.fNon vorrei poi che la M*V«meCO 
(degnata t 

Rè* Che più dilazioni ! A me (i paledr 
' Ser. E quella la Principeffia Tua figlia^» 

4 in cui negar non puollì Teguaglianza 

V delle materne prezogatiue • 

■ Rè* Dimpina è vagaà merauiglia 

ben’adegiia ogni preggio della Tuai-j 
" Genitrice di cui porta viua l’imagine, 

’ lo confermo. Quindi>che n’inferite? 

Ser. (Coraggiomio cuore) Dalle pre* 
melfe già dette nafee queU’illa zionc> 
^ ch*ella farebbe meriteuole • 

Rè. Delle mie nozze ? 

' Ser. 
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Ser. Saggiamente conchiufe la M* V* 
Tar. O configli crsecrandM 

li Rè fofpefp paleggia • 

Ser. (Riflette al mio dircorfoi fofpende 
i Tuoi pen/Ieri.Non fon fuori di fpe- 
ranza . Si rioouino gralTalti) motiui 
alTai rileuanti rendono la propoda-j 
meno (irana di quello ch*à primo ap- 
petto apparifce.Che la M> V.palH alle 
feconde nozze èpià impulfo di ne- 
celTiC3>che flimolo di couuentenza.il 
retroceder da i giurati proponimen* 
ti di già fi refe alla volontà impratci* 
cabile. Trouar in altre PrincipefTCi» 
le fomiglianze della Tua Regina già 
)*efperienza lo dichiara impofTibile • 
Dimpina in fo raccolfè ogni bello 
della morta Genitrice . L^età nubile 
- la promette fecondala fua fecondità 
^ ci afiìcura la fucceiiione > e quella là 
quiete vflruerfafe . Se vengono beiL^ 
ponderate quelle raggioni 9 è doopo 
condefcenderc à miei configli ; 

Rè. Palefatemi Tarquinio i voflrifea*^ 
timcnti. 

Tar. Non ofcrel contradire alfefHcacia 
degli argomenti 9 quando non ollaf- 
fero le leggi non che del Cielo9ma-i 
ben anche della Natura . L*^vnirfì al 
proprio fangue 1 far fua fpofa vna fi- 






S C E N A X. 17 
glia ! parrai rifoluzione > eh* inorrt- 
difea folo penfata» non che efleguica. 

• Scr. A; gli animi più grandi fono pfo- 
^ porrionace Tiroprefe àche maggiori. 
i^TaP* Tutta volta picò» che fiano rego- 
: late dell’Equità » dalla Giudizia . 
Ser« Vn Regnante partecipa del Dtui- 
DO^e ciò i*abbilita a derogar ad ogni 

Tar. Ma non à quelle i che furono dee* 
tate dalla Natura « 

Ser. La necedìtà gode i priuileggi del- 
^eccezione. ' 

Re. Ben difeorre Sernilio . Solo forza 
, di neccllità potrebbe perfundermi il 
matrimonio d’vna figlia'* Anzi fono- 
ui rifpettij da voi per anche non ben 
crsaniinati » eh* alia mia volontà vfar 
- . poflono le violenze . S? viue Dimpi- 
na in quella Corte oggetto degli 
miei fgnardi > e s*ad altri concede il 
^ pefiefib di fue bellezze fon del con- 
tinuo tormentato^ e portando al mio 
. cuore le vaghe memorie di chi più 
non viue^fà ch*io mora ad ogn’illan- 
. te • Se dalla Reggia li dilunga feco 
- porta quell’ Anima tormentata i ia- 
fciandola priua d’ ogni fpeme di più 
fruir quelle fembianze> che fono vi- 
no ritrattò dalle già cftincc^ e perciò 

folo 
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folo nel matrimonio deli* iìlclfa può 
. con foiar/ì il mio Cuore» ■ - 

Tar. Conuinfo dall* efficaci raggioni 
deila M. V* non polTo non approuare 
i Tuoi prudentiffimi rentiriientj.(Deg< 

• gio adular il Tuo genip > benché ab-^ 
bia motiui di concradire •) ' - 

Scr. B canto à quello Régno necelTaria 
l’elezione di tal ConfortCjch’a viua 
' - voce fara da Popoli applaudita > & 
hanra folo nemiche le dimore . 

Rè< Ma chi ha » eh' alla mia figlia 6^ 
darne l’auuifò , e fi prometta difpop 
la à quei confenfi i che faranno tal* 
nolta daWitieffa abboniti : Voi bea 
fapete , ch’ella racchiufa volontaria- , 
mente fra le fólitudini del domefìico 
Giardino rinouando ad ogn’ora eoa 
Jc Tue lagrime i funerali all* efl/nta 
Genitrice moltiplica à fe l’agofcie à 
me il tormento.GT ordini dati à Mi- 
niflri di folleuarla' dal duolo con^ 
qualch’ ameno diporto credo fieno 
- fiati infruttuófijche però fendofì fat- 
ta preda d’ogni mefHzia> non sò,co- 
^ me potrà volgere i penfieri à gli ap- 
plaufi > & allegrezze d* vn matrimo- 
nio non preueduto già mai . 

Ser. Mi dò à credere > ò fires che fiano 
‘ le Aie criflezze più cagionate dalie 

af- 
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SCENA I. 3p 
afHìzioni ^ che fcorge abituate neJIa 
M*V* che dalla morte delia Regina 
à baflanza già lagrimaca > onde fpe- 
ro ( quando però mi Zìa lecito ado- 
prarmi in quell’ auuifo ) mediante-^ 

' ì’induUria d* alcuna delle Tue Ancel- 
le obligaria à i cófenli facédole rap- 
^prefentar l*vurgenza di confolare c6 
la M*V* il Regno tutto d*Irlanda* 
Kè. ,SÌ3 vollro Pincarco d’operar con-^ 
del^rezza . Non indugiate • 

Ser. Parto con diligenza) promettendo 
ogni buon eflìto del trattato alla M- 
V* alla quale riuerente m'inchino . 
Rè. ed’io in camere più remote guida- 
to dalla fperanza ^neH’agitazione de 
miei penfieri procurerò i ripofi • 

Tar. Sieguo la M. V. (Per fecondar le 
voglie dei Regnanti s’approuano 
quelle rifoluzioah che douerebbonfi 
u condannare.) 

SCENA IL 
Batoldo con la Ciuetta *, Se i VergoniJ 
Giardino . 

E h ehi Laurino 1 eh ehi \ Doue le' 
farà ficcato fio dianolo de Ragazzo! 
Gran flemma ci vuole>e jcofa da per- ^ 
dere il ceruello ) 1* auer da'combat* 
cere con quelli figlioli coli imperti- 
nenti i oh come fanno quelli 9 chc^ 

n’han- 
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n’hanno tanti da tenerne conto • Io 
n’hò vno folo > che me fà difperare • 
Laurino', eh ehi Laurino 1 
SCENA III. 

Laurino > e Batoldo J 
Laii T 7’Hò intefo , fon qui, che tanto 
V Crepitare ? 

Bar. Signorsì , brauaci,c*haì raggione* 
perche non mi rirpondeui » s’hai in* 
cefo ? forcina . 

Lau. Perche ftauo 

23 it. Facendo qualche male ne ? 

. Lau. Con il boccone in bocca , ecco il 
mal che faceuo • 

Bar Pah] Che farai con tanto magnia* 
rei Crepa,fchiatta il pouero Padrci 
cT figlio fgaazza . 

I lau. Ma , vi ricordo > che Hò fui cre- 

■ ‘cere . 

[ Bat- Qj^fio tuo crefeere mi fa calar la 
I bo r fa à me. Ora non più parole aiu« 

tami à mettere i vergoni 9 
Lau. Eh che quello npn è luogo per £• 
^ mil caccia non piglierete niente voi* 
j Bar. Ne vuoi fapere più^ru padre cu 
I dottorino I non vedi quanta verdu- 
I ra Ifarò caccia à dìrpecco tuo • 

I Lau. O bono • Prefio prefio ce n* auue- 
dremo; ma che voglia oggi vi viene 
^ di far quefia caccia» ch’è propria de 
, I . . Ra- 
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Ragazzi> noadivoi altri huo mini 
attempati . 

Bjt. Aiutami tu>noii cercar altro Non 
fai ch’è ordme del Sig-Maedà dì da- 
re qualche trattenimento alia lìglia> 
che ftà nel Giardino così malenco- 
nica r Ombè lei mò mò hà da venir 
qua 9 e io per dargli gullo gli voglio 
far veder quella caccia • Intendi mò 
fignor ficcanafo 1 

Lau. Si d‘jue procurar alla Sig.Princi-, 
pclTa qualche ricreazione di caccia^' 
più nobiièi e non di quella cosi vile» 
che piacere volete che ne prenda-» ? 

B it. Io fempre ho intefo dire eh* alle 
Donne gli piace di far la Ciouett3,c 
coli c’aucra gallo ancora di vederla. 

Lau^ Voi Tempre intendete le cofe a! 
contrario. (Quaot'ò incapace quello 
mio Padre 1) 

'Bat. Perche T ho mandato à feda > ^ 
gl’hò fatto imparar quarcr’h f ce fa 
tanto del faputo Ho frafehetta . Sò 
r Tacco tuo meglio di me » fe ben non 
sò Tcenziaro.Quelli giouani de noHri 
t$pi fon ram’arditijchc vogliono tac- 
ciar ancora noi altri vecchi.Fà quel- 
Io> fhxte comando non cercar altro. 

Lau. Faro quanto volere, fc poi verran- 
no le bracate » faranno le Tollré • 

Bat* 
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Bat. A quefto c’hò da penfar io 5 acco^ 
moda bene i vergoni da quella par- 
te , ch'io li andarò aggiuftando di-»y 
qucll'alcra . 

Laii. (Mala cofa auer da trattare con 
quelli ceruelli cosi ftrauagaoci » che 
non vogliono fencirc le raggioni»chc 
loro fi danno. ) Non accoltacc i ver- 
goni alla Ciuctta,che la farete inuif- 
chiare > fe vi falca fopra> ci vuole yn 
poco di riguardo . 

Bat- E vero ve J non c’ aucuo’penfato. 
Quando hai raggione>nó dico n«cce. 

Lau. Ne anche’ fapece accomodar va-# 
vergono > ecco come dcuono /lare . 

Bat. Via> ogni cofa à modo tuo. Ormai 
ce /laro per vno de piu io • Non me 
(luzzicare Laurino ^ chefe m*imbc- 
Eialifco sò homo de darre vno de que- 
lli vergoni fui yifo «ed* inuifchiarci 
tto il moftaccio > carognetto . 

^ Sete mio Padre, potete fare quello 
4 . ’c vi piace 5 voi mi brauate , quan- 
do ilouere/le lodarmi# mentr’ io pro- 
curo # che facciate le cofe# come de-' 
uono /lare , e non al/a peggio . 

Bat. Hò à caro, che dichi il fatto tuo # 
tnà co vn pò de termine fcreazutelloi 

Laìj.Nó parlerò più, cofi ve darò gullo. 

Bat. Viettcnc a federe qpà accanto a», 

me 

.4 
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me credo j che mi fi Ha fcordato di 
filichiarc . Senti vn pò Te fò bene . 

Lau. Che volete che dica> fé d*ogni co* 
fa vi pigliate collera ? Cosi fi fà . 

Bac. C’hai grazia ve> fifehia fìfcbiajche 
farai più caccia turche io. Ledo che 
ne ved*vno . . 

Lau. Doue doue ? . . ■) 

Bac* Non ti. mou€re> ch’eccolo qui notf 
lo,vedi ? 

Lau. Cerro che nò . Quale ? 

Bac. Eccolo 9 ila io tono . - • 

Lau* Eh che quedo è vn Mofeone > 
che ci vedete bene io ? 

Bac. Pat^feo vn pò de villa non è mara-' 
uiglia} s* aueuo T occhiali non era.» 
così . 

Lap.Nó fe óe vede vao permerauiglxa. 

Bac. O quedò si ch*è effo ve . 

Lau. Eh ch*è vn alerò Mofeone è pordl- 
bile 9 che noi vediate* ( paefe 1 

Bar. Ornanti Mofeoni ce Tonno à dò 

Lau. Sento gente > che viene. 

Bac* Che venga il Cancaro à chi pada 
to 9 che voglia mò di didurbarci . 

Lau. O miferi noi 1 che dìcedei è la Si- 
gnora Principefla . 

Bac. Non credo 9 che m* abbia intefo . 
Piano Signora piano di grazia . Eli 
fermaceui 9 Te volete • ^ 



SCE- 
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SCENA rv. 

Dinipma , Baco-ldo 9 e Laarino « 

Difn.r? qual cagione richiede a eh* io 
Ih m^arreftì # 

Bat. C’è la Ciouetta quhnó la vedete? 
Venite à federai qaà era noi • 11 Si- 
gnor Rè vuole) che vi rediatraEce- 
nimento venite. 

pini* Tu deliri Bato/do : Togli dagli 
occhi miei imagine co£ vana d* io- 
frutrnolo dipono • . 

Lau. Ah>ah> noti ve lo dilTI>L'hò {>ra- 
prioà caro • Si credeua d* auer latta 
vnagrancofa* 

Bat. E cbelnon ve piace de cacciare vn 
pò qua con noi? 

Dim. Taci) & vbbidifei. AhroueE. 
portino gitiiromenti delie tue cac- 
cie da me non. gradir e « 

Bar Non conofeete il bono voi . Ecco 
fc che cos*è)Che femmina Aiogliaea l 
Laurino aiutami à rimetter i vergoni 

Lau* Ecco lijvolece farà modovoni'oj 
e poi tocca à me di fatigare • 

Bat* O via dammi à (luzzicaretu anco* 
ra>ce vuò poco 9 che non dia «eiiaus 
bedia* 

Dim* Partite ohmai . Le vodre ditto* 



re mi fono molede • 

Bat- Bon di bon di. Sdate pur di^ed* 



V 



vmo- 



SCENA V. 

vmore che farete affai . Bifogna ffaf 
loacaoo^ille migiia da quefie feai* 
miae chi non vuol malanni - 
Lau* L«A* V. compacifca la fita /empii* 
cica f ne voglia condannare le 
loauuerf’coK^ • 

Dim« Nulla condanno Laurino • Van* 
ne col tuo Genitore . 

Laii. Le faccio riuerenza* SereniUlaia • 
S C E N A V. 

Dimpina fola . 

A Mate folitudini ombrofe 9 doue^ 
goder pofs'io del Cielo la vera lu* 
ce 1 fiate fol voi fide miniflre d’ognt 
mio vero, e perfetto podime/ito. Ru- 
Aicaoi abituri} quanto cari à me fiete 
s*in voi viuendo lungi mi vedo 9 da 
Vane pompe di Co rte adulatrice Qui 
Tanimo non fi lufinga da vna ciccai 
ambicione > eh’ all’ altezze mi guidi 9 
per pofeia diruparmi ne precipiti! di 
* miirerrdri . Poueri Arredi mentre 
^ vedono le mie membra formano do* 
uitiofamehte abiti di rettitudine alla 
mia volontà . Con 1* abondanza del- 
le mie lagrime con la frequenza de 
miei forpirh ben pofs’io liberamcoce 
perpetuar! funerali aH’efiinta Regi- 
na mia cara Genitrice.Dimpìna i 
che dicevi ? Oasi lagrime^e quai fo* 
B fpiri 
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• fpiri tu nomìPTroppo mal /i cofiiiiSJi» 
gonp i tributi del pianto à chi nel 
Ciel trionfa ch*è Patria d’ogni con- 
tentO'Sì si gioire mie fperàze,fe(ìeg* 
, già mio Cuore. jreiTono tu le sfere > 
Corona le Stelle a chi regnò nella^ 
< Terrasnon à fe (ìcffi ma ai Ciclo Ah 
che pianger degg*io nell’altrui gioie 
le mie fuenrure. Nelcrucciofo.mare 
di quello Mondo chi: fiat ch’ai Porto 
mi guidiife perduta hò la mia Stella» 

. fc priua fon d’ogni feortà, fe le fepe- 
. fte fon già vicine » fe già preuedo i 
naufraggiPporfennara vaneggiolnell* 

. acque del Sacro, ponce Batcìfmale li 
fperano Calme^non iìcemon Procel- 
Jci^^ua mercè fida Madre Hglia diué* 
njft Spofa delfamaco Giesù rubbel- 
iatami à tua richieUa da Fallì Riti Pa 
> terni dell’iohdo Gcncflcfmo.Deh per 
pietà dal Cielo m’alljlli>(s*al mio Si* 
gnor cosi aggrada) l’occulta mia Re* 
- ligione per ora non li difeopra» per* 
che ad altri pofs*iO nel cuore inferir* 
la,mè (legua in tutto il voler del mio 
Dio» à cui dono l’arbitrio» anzi ren* 
do me delfa » s’à lui deuo me delTa • 
Vorrei » che di più fangue feconde 
fulTcro le mie vene per più offèrirne 
al mio Redentore» che per me tutto 

Io 
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'^lofl’arfe . Ne più fieri cimenti ch’ù 
^el’Aaerao prepari nó altra Palma 
vorrei » che quella del martirioi mi' 
forfè di tanta gloria farmi nò potrà 
degfia il mio Demerito» ne à me lice 
raluolta imitar in parte le pene » che 
' dairVmana crudeltà foffcrfe il itiiò 
caro Maefiroied ò come quefii tr'da* 
chi ch’io qui rimiro rinouano al pe* 
fiero r imagioe dolòrofa di quel du- 
ro legno» che trafitto » e agon zzante 
^ lo foftcanc.Sc là volgo Jo fguardo»il 
Guor mi pungono quelle fpine , che 
r gli forato le tempia • In quelli Riui 
' forgènti io quella Sere ramméco>che 
fu dalle amarezze dei fiele » non sò 
1* $*io dica è più ammorzata » d più'ac* 
cefa. O tormenti ! O rimembranze ^ 
O Amore 1 0 Dio ! 

* , PenJtetQ i 

s e E N A VI. 

' Doritià » Seruilio » e Dimpioa i 
Scr* C Cco appunto la Principefia^^? 
- ■ XL Tempo di quello più opportu- 
no trouarfi non poteua per afiàlirla • 
Dor. Lafciatene a me Tincarco > eh’ io 
fpero le vittorie . (u®lge • 

Sor. Tra confnfi penfieri rofpcfi fi rau- 
Dór.Le Aie incertezze promettono cffi- 
co fauoreuoie alle mie perfuafioni • 

B 2 Scr« 
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Ser. Replicare t moriuite t*e/ficacia défi- 
lé raggiooi,ch*io già dianzi v*efpofi,, 
Dor.Pro'curerò d’operare à richieda-* 
de Regij volerùQuì furtiuo oderua* 

. ,tc gli a^alri > per poi comparire (fé 
fìa duopo ) a i Tocco rfi • 

Ser. Spero douer celebrar le glorie de 
vicini erioniS • 

Dòr. Propizia mi (ia la forre • 

Ser. Il Cielo v’afTida» 

^ Kefia Seruilitf {ndifparte . 

I ‘ por. Ed .è poHìbile mia Signora » che^ 
Tempre foliraria L*A. V. ricufi Tadì- 
Aenza delle fue Ancelle più hdei che 
^ ambifcono le occalloni difolleuarla 

I dal Tuo dolore ì 

Dim. Miglior follieuo*Doritialoon ri* 
céne il mio Cuore» chela libertà 
d’inolcrarn nelle pene più atroci . . 

[ >Dor. Serenidìma c vero » che la fua^ 
prudenza non è capace di condglio i 
' ' roà il zelo di mia feruicù mi fà lecito 
1 1 il dire } che di fou^-rchio s’afdìigge • I 
-I Non ebbero giamai v^rcùde lagrime 
cornar la 'vita à gli edinti . Podb* 
S no ben sì corla à chi viuc ne continui 

^ rancori ì Abadanza fù da tutti coni* 

J pianta feco la morte dell* cftinca Re- . 
gina , e poi à gli aumfi di nuoue al- 




V 
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Signora ? Son vicini i contenti» £a 
pur lungi ogn* affanno • 

JDirn* Son vicini i contenti eh?oIi Dio» 
che vane iu£nghe I 

Dor.Saraqno in breue le mie propone 
confermate dall* euidenza* 

Dim» Goda pur altri à bellaggio » che 
Dimpina farà Tempre negli eflremi 
del duolo ( perche vedo 1* Irlanda|^ 
lungi dal culto del vero Dio .) 

Don Anzi all* A- V* più eh* ad altri fi 
preparano le allegrezze • 

Dim* Doricia » voi delirate • 
Dor.Pario da fenno SerenifUma fà gii 
V>A. ( Mi permette ch’il dica ? ) 
Dim. Seguite » che paueocate f 
Dor. I Tuoi fdegni • 

Dira» Non douete prouocarli . 

Dor» Non auera motiui di meco adi* 
rarfi . Nulla dimeno. 

Dim. Che più dilationi l 
Ser. Anch’io incomincio à temere .) 
Dor. Torno dunque à dire t che fu già 
l’A.V. Spofa dichiarata • v 

Dim. Che dicefle ? 

Ser. (Ahimè che rigore ?) 

Dor. Le rifolutioni di Tua Maefià io fe 
palefo . 

Dim che dunque s’è ftabilico f 
Dor* Il matrimoaio di V* A* con Per- 
BS 
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fonaggto > che le porrà fui capo 
Corona d*Irlanda • 

Dim O tacere >ò v’intenda I 
Dor.ll Aio Spofo le daràcdmune il poP* 
fcAb di quello fcetro che impugaa • 
Dim« Non altri» ch*il Rè del Cielo fa* 
rà mio fpofo) ma qual fìa quello tcf 
tro ? (Saper vorrei > qual aflalcoliò 
da fuggire .) 

Dor. E lo fcetro di chi piu merità IO 
nozze d*vna Principe^ d’Xilanda « 
Dim* E quelli mi fia noto . 

Dor. Promette gradirlo ? 

Dim > Vi fate rea nciriftanze ? 

Dor. Troppo ardìfco lo confelTo . Sarà 
fuo Conforte(s*ella però lì compiace 
non contradire à fue voglie» eri* 
conofcere la fuà potenza ) Il Rè • 

: (Tremola lamia lingua» parche.» 

non oli di profeguire .) 

Dim* In queAe renitenze fate maggio* 
ri le vcAre colpe • 

Dor. Attribuifea dunque il mio ardire 
alla violenza de Regij comandi.De* 
Aa » dir volli » fofpira le nozze di V* 
A. il Rè • fuo Genitore • 

Dim. Sagrilega 1 e tanto profèriHe ^ 
Ser* (Già preuiddi le Tue repulfe) 
Dim.Io Spofa del Rè mio Padre?E v*è 
penAer così enorme. DeAo cosi nefa* 

do » 
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> ' do y ch’afTalir poffa le vinarie menti i 
parmi d* cflcr colpeuole fole perita* 
" vdite propone co/i efsecrande > e 

* - 'pià à queHe rifletto io piu m'innor* 

ridirco • E qual barbara legge» e qua] 
‘" Tirano difumanato ciò m;ii richìefe » 
•' ciò mai permife? E non ù preuedonò 
della Natura l'offcfe > e non fì pauen* 

* ’tanodel Cielo le vendette? Ah rinb- 
uatc mie penelAh piu d'ogn*a}ltro in- 

« * Toftr i biI tóririénco I Malcauto Geni* 



tote ! E qual atra Calligfne di ciechi 
" errori t’offufca la mente > c fi ti priua 
d*vn folo Raggio di vera luce ? Mi 
> forfè d*altri fa rannose non d*clfo fea^ 
timenri col? peruer/i » rifolutioni coli 
orrende . Il vero Doritia » per pietà 
mi lì palefi . Sono quelli effetti de-» 
’ voffri tentatiui, o pure d’ingiuffi co- 
mandi dell'ingannato Genitore . 
Dor. E qui d’apprelTo Seruilio » cui fé 
palefi fua Maellà l’occulre Tue brame. 
Dim-i Venga dunque ad accertarmene 
con le conferme- 



' Doritia fd cenno d Seruilio • 

Ser. Sono à cenni di V. A- 
Dim. E farà dunque vero>ch*il Re mio 
Padre vago fi m offri delle mie lioz- 
ze$ conforme Doritia m*hà riferito > 
Scr. Iq fui dairiffelTo inaiato all' A- V- 

B 4 per 
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per irpìAroe la di lei voldcà*Lt riTpetrl 
che Tinducono à qucft’elctrioncron® 
la necetìfità di Macchia Pfofcch*al 
Regno fucceda > & il non hauer pof- 
fuco rinuenir Dama ò PtlncipelTa che 
vguagli le bellezze della morta Re* 
gina eccettuane TA- V. che fi al viuo 
rapreféca la belPImagine dell’efliota» 
Dim> Li i'uoi fguardi afFafcinari da vn 
delire ch*è cieco , vaghe gli figurano 
le mie femb/anze^ quando tali aoa^ 
fono . 

Ser* Serenifllma il eontrouertere 1* ec^ 
celHuità del Tuo Bello . 

Dim. Tacete • Ardito 1 Non irritate la 
mia refferenza • 

Dor- Vna verità ch*è palefe • 

Dim. Non più.Che troppo fdegoo d’v* 
dirui* Da voi mi parto > es'ofere* 
te in auuenire rinouarmi ifianze«« 
dame tanto abborrite rei diuerre* 
te d'ogni piu feuero gafiigo • Man* 
chino al Regno Succefiori . al Rè 
Conforti nulla à me cale . Ofiririn* 
no prima al ferro le vene il fan* 
gue ) ch*al Genitore conceda la vo« 
volontà i confenfi . Così il Cielo ri* 

chiede . Cosi Dimpina rifolue . Co* 

'' 

SI Tara • 

: • i ■ 

; SCE- 
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SCENA VII. 

SCENA VII. 

Doritia 9 e Seruilio • 

Ser. perdute fperanze ! 

Don O aiTalri infruteuo^. 

Ser. O coftanza d*vna fancìjjlU ! 

Dor. O vane brame dVn Genitore ! 

Ser* Doritia ! Che far potremo f 
Dor. Seruilio ! Chi ci coiiglia f 
Ser. L*aflTalir di nuouo è vanirà • 

Dor. Il cedere è codardia • 

Ser. Tentar fenza fpeme è imprudenza • 

Dor. L*ecà ed il feffo la fan variabile^ 
nel pensiero . 

Ser. Il fennoi e Te/perienza ce la dimo*; I 
ilran collante • f 

Dor. Potrebbero forfè diuertirla 

preghiere del Padre . (glia ■ i 

Ser. Oblierà quella allora ratfetto di fi- ' ] 
^ Dor.I Regij alfalti faranno pib violctt. 4 
Ser. Piaccia al Cielo ch*efpugnrno la«» j 

fua durezza . ' (mento • j 

Dor. Comunque fia è necelfiirio il et- j 
Ser. Ne porterò dunque Tisfida al no- j 
Uro Rè . (quiflo* 

Dor- Però facile fe gli raprefenti i’ac- 
Ser. Procurerò deliramente d’animario 
' airimprefa . 

Dor. Chi sà eh’ in I>reue non fe oe ri- 
portino i Trionfi . 

$;:r. Doritia 1 mi )>arto. 

B 5 Dor, 
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Dor. Oavoimi diuido* 

Ser. Per. ifiigar il Rè • 

Dor. Per alTiftere alla PriacipelTa 2 
Ser. Secondino i Dei le nofire actioni* 
Dor. RiconQfchino i Sudditi il nodro 
Ser. La quiete del Regno • (zelo • 
Dor. L’Amor della Patria f ' 

Ser. Richiede queft*opre • i 

Dor. Vuol che tutto fi tenti • 

.Ser. Dunque airimprefa • . _ .. 

Dor. Dunque alla proua . 

, J^he dell* Atto Prifpfo • 

Intermezzo Primo • 

S I vedono in vn Campo fchicrati due Efcrciti' 
l'vno de Romani > e l’altio degli Albanefi in 
quello i tic Horatij » in quefto i tre Curati j 
<Seimini fiatellii e dopo il fuono di Trombe» 
c Tamburi vfeita Bellona cefi dice» ^ 

Ptr muficé . 

Bell. Se bellica Tromba 
Nel Campo rifuona » ; ^ 

S’à prò di Bellona • 
qucn’aria rlbomba. * «'-•-v 

Spirti guerrieri : v 

Pi Voi chi più vaglia» > 

Si veda in Battaglia 
P*afsalti più fieri • 

XI luon de miei carmi 
vi prouyca all*Armi • 

AlrArmi > alPArmi • 

Nell* Albane fé (luci > e tra Romani 
Sciclganfi tre Germani i 

Xii tre Horatii fian qnefti* e d’efsi ù fronte • 
Vengano i tre Curiati!» e qui fi veda» 

Chi fota il fiacitor» chi vinto ceda * 

Te- 
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Miceptefiggio 
Kon vuoi codardia t 
Valor t e coraggio 

Lm fpcme vi dia . ' < 

Del mio Gernan ch*è Marte 
Pidelil^imi Eroi 
Voglio veder^s’è in voi 
M agg'i ór la forza ò l’arte» V ' 

L’Bfsa4<> ohmai (r tenti 
Dunque àtróprà su sùt dunque a i Cimenti I 
Sonano di ououo le Trombe > & i Tamburi t c 
li tre Horatii vengono intanto à fronte della 
tre Guriatiii nudano il petto»accingcndofi alla 
pugna. Vengo loro picfentate da-vn Paggio fei 
fpade d*vgual mifurag de impugnando ciafchu- 
no la Tua > fi da principio alla Battaglia à vifia 
di Bellona e degli due efercitit ch’anziofi at* 
tendono Pefito de Ciraenth Dopo varii afsalti 
fi vedono fet iti li tre Albanefi » e morti dae^ 
de Aomani . Allora il Aomaoo ch'illefo refia 
artificiofamente fi di alla fuga per diùidere i 
tre Nemici » che feparatilo fieguono > & efao 
inuefiifee il primo » e Pvccide > il fimile fi al 
fecondo > e refiato coll’ vltimo gloriofamen* 
te io colpifce > c lo fà in terra cadere efiioto » 
èc efso refia Vincitore > c Trionfante > alle cui 
glorie ^partiti mefii gli Albanefi ^ da Roma- 
ni s’ applaude con fuoni ièfiioi» e Bellona cqil 
fiegue il fuo canto . 

Glorie * applaufi » trofei t palme > e corone 
Koa fia chi n ieghi al vinci tor Romano 
€he fè ved er nelP orrida tenzone 
lo vn l'opre del fenno > c della mano • 

S*è nemica Potenza opprelii > e doma 
Viua il valor delli RomaiM > c Roma • 

Su meco gioite 
£ degne Vittorie 

D’eterne memorie ! 

Al mondo ridite; 

Bfìs’al Canto fioorfciolfi le voci . 

A « ®* 
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Oc il Defio richiede • ■ ' 

Ch*altci fciolga giolluo al Ballo il piede* 
fi fà vn nobilifsimo Ballo da vno de 
faggi dell’ Efexcito Romano. 

ATT O Ilf 

SCENA PRIMA. 

Dimpiaa . 

Giardino* 

C He pià refif^t mio cuoreJperche lo 
lagrime non ri didempri s* hai di 
pianti s* hai d* agonie coli giuda ca- 
gione! £ chi di te più dolere rrouofl! 

. giamai mifera PrincipclTa? Mal con- 
figiiato Genicore ! e qual infido Mi" 
Jiifiro) anzi qual Demone imperuer- 
• fato il cuore t* accefe di vampe cofi 
inonede ? Oh Dio !la rimembranaa 
eoo nuoui orrori m' acterrifce « e mi ^ 
tormenta. Che rifoluo infelicel fug- 
go i periglilo m*arredo per fupera rii? 

Il timore 9 la fppranzar or m^actrida» ■ 
or mi confola . Redentore deH*Ani- 
ma mia reggi fol tu nelPincrrtezze li 
miei voleri . Delta tua luce fourana 
Vn folq raggio m*inuiasch*illumiai la 
mia mente $ adìnche nelle tenebro 
non s*inoltrt di quaich* errore» dj tu 
meco mio Dio » e fi fcatcoino pofcia^ 
dagli Abbilfi le furie 9 ch*allor nulla 
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pauento fperando a/Tjfiira dii tuo va* 
Jore di rinruzzare > J’orgoglio depià 
forti Nemici > e veder che trionfi fol 
tua mercè mio Signore vn Innocen- 
za cofianre. 

SCENA II. 

• Paggio del Rè » e Oimpina • 
Pag.p Orto auuifo airA V qualmctè 
Jl il mio Rè> e Tuo Genitore qua 
fretcolofo fi porta defiderando pafiar 
c6 ella cógrcfd di qualche vrgenza • 
^im* ( Ecco gii afialti > collanza mio 
Cuore • ) Attendo riuerence la fua^ 
venuta* 

Pag. Ricufa railìfienza de Corteggiani 
perche fiano fcgreti i Colloquij > ed 
ecco fcn viene • ^ Torre il Paggio » 

SCENA III. 

Rè t e Dimpìna * ^ 

Rè. Impina 1 

Dim. JL/ Sire . 

‘Rè. Qui fola vi rimiro ? 

Dim. Accdpagnata dalle mie trifiezze* 
Rè. Non fè tregua il dolore ? 

Dim. Il tormento mi nnoua gli affaltt. 
Rè* Ceda quello à i concentbche v’an- 
nuntia vn Genitore . 

Dim. Non è il mio cuore d’altra gioia 
capace > che della morte . 

Rè« La geuerofità del voRr* Animo mi 

pxor 



A 1 i U II; 

promette rofferenza ne^riaforcutiij J 
Dira. L'atrocità degli Accidenti rende 
imbelle la mia CoHanza . 

Re. Furo già le lagrime à fufficienza : 
Dim. E pure s’ aumentano le cagioni 
del mio pianto • 

Rè. Sol credo v'attriAi la perdita della 
Genitrice • 

Dim. Mà piùTacquifloiche di me fpe<* 
ra il Genitore • . . 

Rè. Si pongano in chiaro gli Enigmi 
di tai propo/le • 

Dim. Solo il mio Cuore gr/ntende • 
Rè. V*è forfè graue il mio affetto i 
Dim. S*è di Padre m*è caro . 

Rè. Se fia di Spofo^ 

' Dim. Lo sdegno • . 

Rè* Cofi nemica ? 

Dim. Co/i amante • 

Rè. D'vn Genitore ? : . . : j 

Dim. DVna Figlia ^ 

Rè. Ricufate la Corona d’ Irlanda > 
Dim. Perche conofeo non meritarla • 
Rè.V'abbilita u Rè ch*à voi rofferifee. 
Dim. Me ne rende incapace il Cielo $ 
che la vieta • 

Rè. Hanno i Reggi le fembtanze della 
Diuinicà . 

Dim* E pure fono efpoffi alle vicende 
vmane • 

kj 
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Re. San derogare ad ogni legge . \ 

Dim* Ma poi foggiacciono a i deuieei 
del Ciclo • 

Rè* Co i Sofifmi vi difendete f ' 
Dim. Con i Dettami della Raggione • 
Rè. Sarete mia Spola . 

Dim. Le rifponda il mio pianto • 

Rè. Sia qucÀo vn muco confenfo » 

Dim. più colio loquace ripulfa . (zc. 
Rè Seruilio no vi difpofe alle mie noz« 
Dim. Menteife canto anTeriTce • 

Rè. Mi rappre’fencò facile il polTelTo 
della volita volontà . 

; Dim* Voile temerario ingannare 
credule brame della M. V. 

Rè. per me dunque fpeme non reiia ? 
Dim. £ vano ogn’attencato . 

Rè. Non commtferace le mie pene ? 
Dim* No riguarda i miei giudi diffiS 
Rè. 11 pregar nulla gioua ? 

Dim* Sono cucce fuggedioni d’voa mé- 
te mal condgiiata . > ^ 

Rè. M*iooltrerò ne i rigori . 

Dim* SodFrirò codante . (Rè* 

' Rè. 'Vi farò erperimentarc la pocéza di 
. Dim. Sarà mia gloria TelTer berfaglio 
delli Tuoi /degni ; 

Rè. M’iodurrece à preualermi deH’au- 
torità di Padre • 

Dim. M* obligheré in tal cafo à ded* 

«ej 
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ftere <JaJÌ*vbidien2a di figlia • 

Rè. O difponeciui af/c mie nozze ò 
preparaceui alla morte . 

Pim. Già le mie vene ie ofiérifcono il 
fangue. 

Rè. Non doueuate con le bellezze im- 
priggionar guefi*Anima>fe con Tofti- 
nahone le negate /a libertà d'amarui. 
Pim. Bugiardo è l*Occhio > che noiLi^ 
ifuela alla niente la verità delle mie 
imperfettionì . / 

Rè.DimpinaJvVlclTc il mio cuore ^*ap- 
proua il mio Volere , la necefiìtà mi 
obliga alle vofire nozze; Giocherà 
negali à i prieghi>otcerranno le vio»* 
lenze . Son Rè » e pollo. Son Padre* 
e voglio • Penfare > e rifoluetc • 

S C E N A IV. 

Dimpioa fola » 

S On Rè ,e poflb ISoo Padre^e vo» 
glio fChe puoi? Tormi la vita? Ri- 
nafcerò alla Gloria. Vuoi machinar* 
mi le riolenze?Milità il Cielo à mia 
difcfi . Penfate » c rifoluetc IPenfai 
ciò che già diìTi ; Rifolfi d* efièguire 
‘ ciò che penfai . Alle mie bellezze at* 
tribuifce gPimpulli delle fue fagrile» 
ghe rrchreffe . Ah fguardi ciechi.piik 
della mente ; e qual Lezzo de Stigii 
* artifici! ò Padre t*hàcon gnocchi o£^ 

fufca- 
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fufcata l’Intelligenza ? E voi Pompe ^ . 
aduUcrici 9 lufinghieri ornamenti > 
che taluolca fomeor;ice i luoi peruer- 
ifi deliri gliene alerone à mendicarMÌ» 
chi vi protegga> ch’io vi depongo, vi 
Tchiuo Ve vi calpeflo . Corteggiane 
fin’oraia nobiltà de miei Natali per- 
che v^li occultare il zelo diReligiofa 
Pqiiercade à cui m’inuica il mio Sou* 
ràno Maeftro 9 per farmi poi ( co- 
me lice fperare) douiciofa dei tefori 
del Cielo • Compendiateui nel mio 
volto piu deformi orridezze per far- 
mi diuenir oggetto abomineuoJe a f 
fguardi di chi tanto mi preconizza , 
in forfè s'io debba ò co intrepi* 
da mano deprauar il mio fembiantei 
ò con ardito ferro trucidar le mie 
non vere, ma fognate bellezze • Con 
iftrane vicende danno alTalti al mio 
cuore la riuerenza di figlia,ed il gri 
fallo d* vn Padre m* articola lo sde» 
gnole vòcbacciò tirano l’incOlpi.Mi 
fomminiftra Ta^f^tto gli accenti, per* 
che io dai Cielo fupplichi il perdono 
alle Tue troppe fmoderate licenze. SI 
si pietoliirimo Rè de Reggi, e quello 
t’aggrada diftogli daU’intraprefo 
fenciero della Tua perdicione , e me 
coafolacon iecuegratie d'ifpirati 

con- 
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configli . Gebernio 1* Eremìei >the 
, fcppc concai feruore. infiouanni i 
. prinii docmncnti delia Caceolica Rc- 
^ iigione 4 /apcà ben anche con r^af 
> zelo fuggerirmi quelle rifolutioni » 
che più s’adeguano all* vrgenza > in^ 
cui mi ritrouoi le angurie del tempo 
. fanno rea la dilatione > olà vdice . 

S C E N A V. 

Paggio di Dimpina >e Dimpina • 
Fag, Omandi Serenifiìma . 

Oue ricrouafi Batoldo il 

G»ard|nicro ? 

Pag, molto lungi da quello luogo 

procura de fiori far ’vna fcelta più 
V 2 ga > per farne (com’io mi perfua* 
do ) vn vmil dono all'A.V. 
i”’’ ferite > ch*i miei comandi quà 
lo richiamano in vn baleno . 

Pag» E mia fortuna il poterla feruite . 

. Far/e • 

Dim.ta rozza fcmplicità diqueft-Idiota 
mi libera dal timore^ che pofiano pe- 
netrarli le cagioni} per le quali su* 
me ne chiamo Geb e mio* Altri Mi- 
nifiri potrebbero facilmente 
ocre il fine delle mie-eperationi > e 
cagionar ollacoli à quel canto , chc^ 
Mro forfè per eflègutre . 

SCE- 
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, Baeoldo > e Ditopiai • > 

Bac* iP Oa pure imperrineaei quedi 
3 Paggi>Ton i figli deir infoJéza 
.■ m’hà fatta vna furia da farmi rompe* 
re il collo per la prefcia d’arriuar pre- 
do » è vero che V* S. LucidiiSma ò 
SereniiKma^ come dicono Coloro « 
me chiaipaua coacaneà preftezza ? 
13im*Si bene. Peggio di te preualermi./ 
Bac. Vodro /danno* Ve dauo facendo vn 
mazzo de fiori de Sambuco^che non 
fé poceua vedere la più bella cofa ^ , 
per donarueli , e railegrarui . 

Dim. Taci Baeoldo. 1 ' 

Bat. Afpetcate che ’mò toruo.Li voglio 
andar à finir de cogliere . Se bè non 
odorano troppo » pure fanno bella 
vifia . 

Dim. Quelle tue infìpidezze m* attrifià* 
no maggiormente-Odi quel cato> che 
fono ^er comandarti • . 

Bat. V’e forfè venuta voglia de vedere 
adefio la caccia della Ciuetta ? 

Dim. Non vorrei t’ abbufaHì della mia 
fofferenza. Attendi à miei detti. Fuori 
della vicina Porta|d| quella Città s’in- 
contrano Selue alfai denfe » che per 
ombrofo Tenti ero conducono aHc^ 

fai- 
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falde d*vn Monte > che formi dirli* 
patojfpatiofa fi mà nò da molti prac- 
ticata Speloncit Negli vltimi recelfi 
; dì quella vedefi in cauo marmo dalla 
et Natura fcolpiro vn picciol Tugurio 
v;, di cui Tvfcio da Edere tenaci è cir- 
condato inguifa » che fi rende non^ 
ò meno inprateicabile al piede » 'ch’in- 
, uifibile all* occhio. E di queft’Anrro 
abitatore huom folitario d*età vgual- 
mente maturo « e di fenno • Vann^ 
; folleciro è ^ritrouarlo ^ e riferirci i 
'i mia rtchiefia >ch*ìo qui anziofa Tat- 
^ tendo, per feco palla r congreflì di 
gnndWrgenii. Parti fenza ihduggio» 
& affretta con la Tua venuta il tuo ri- 
torno. Non $* vbidifee ? Che dimo- 
re fon quelle • - 

.Bdt. Che tue. comandate V.S.? 

Dim Vanne jOuec\'mpofi. 

Bar. Doue ? 

Dim. Non m*intendelli? 

Bar. Si benilTmo . Ma per più cauteria 
ridicemplo va po vn’^altra voltai • 

. Perche io in cofeienza non sò doue 
m’andare • 

Dim. E fin or > che ti diffi ? 

Bat- Non sò io : certe parole mezzt^ 
Greche • e mezze Latine > Tintendo 
COSI cosi, 9 non troppo bene j perche 

non 

mt 
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Bon sò lecceraro « come il mio figlio. ^ 
Oh lui v'incenderia meglio de me • 

Dim. (Per efler huomo fi rozze deggio' 

. rofirirlo)odt Batoldo» Hai cu cognt- 
cioae del vicino Mote degli OliueCi^ 

Bau Silo conofeo à aome^e à viiU aii-> 
cora* 

Dim. Non ha da vaiato nelle faldc^ 
vna gran macchia ? ^ 

Bac O quella sì>che non Phò villa mai. 

Ma che fpropo/ici^Stà à vedere c’ha- 
uerà h Cafaccha quello monceì c’hà 
le macchie nelle fa>de • I 

Dim. Ti ere deu a incapace ; mi oooui 
già coli Solido. Dir voiea^che nelle 
fne eUremicà da va lato é voa gratin 
Selua . 

Bac. Cosi fe parla-Soreira . Ricordare- 
uùc*hò facta Tempre la mia vita. den- 
tro quelli voliri Giardini • Ndà fon 
mica Dottore. . ' ' *1 , (T. 

Dim PrelTo la Selua enui voa Spelonca 
di Tmi fu rata grandezza . ^ 

Bac. Bono> M’arncordo d’aueria vi/lzi 
roà da lontano i Non ci fon mica en- 
craro dentro. Guardarne faria Tpi- 
riiaco de paura . ' 

Di m. Nel piu cupo feno di detta Spe*' 
lonca rirrouafi il Tolicario AbitaCoreir 
come già difi) > il di cui nome è Ge- 

Ójr- .-e 
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« bernio • A queAi efpone > quel chc^ 
p^cK’an^i.ci iigniHcai • lotendefti 1 
Bar. Piano vn pò c*hò dieci cento co fé 

- da dirui . Tiè feruicòri quello Pi* 
^'pèrnio? 

pini. Gebernio vuoi tu dire • La fui^ 
pouertà non gii permette di tener 
^chiloferua. 

Bat. Sr quell 'èi non ne faremo niente» 
perche quando sò li vicino alia Spe- 
lonca > chi gli và à dire » ché voi lo 
' volete i 

Dim. Entra tu flellò nella profondità 
. . di quel luogo . . 

Bat. Me vorreflìuo far venire li fanti- 
s . glieli voiiuon fapete come ve fare-». 
Guarda ehe belli conliglii coilui deu* 

- )eflere qualche Stregone» che non-me 
•r faccia bailodare da /etce>ò otto mila 
. milióbi.de DiauòU^' 

Dira. (No è capace dir^ggionc)ctu,fe 
: temi oUtriTét» chiamalò-ad alta voce* 
JBat.O roò m*auere cera de Donna ono- 
- 7 rata > e de perlbna de giudirjo i Mà 
piano non mcpotreflìuo vn pò dire » 

U chi € cofiWf fé che ne volete fare» ^ 
perche.fia(la>Non sò fe m'intcndctef - 
Dim. Poco à’ te cale aucr noriria di Tua 
perfona. Eflfeguirci quanto t’joipofi • 
Bac. Non è già qualcheduno che faccia 

qual- 
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qualche incingoloper far belio il vi- 
I fo ; perche quell' H uomini Monta- 
; gnoii per ordinano conofcono quell* 
erbe per far que(l*impiallri . 

Dim Là diligenza nel feruire > Se viu« 
modello lìlentioj farebbero in ce più 
I iod.aoH Batoido di quella tua tra* 
feuragine néll* vbidire $ e licentiofa 
j' ; loquacità ncll’interrogare . Parti fe 
' non vuoi pròna re i miei fdegn'i > c ' 
cauto in occultar ad altri quelli 
^ miei comandi . 

Bat. Se non me feappa » che non nic^' 

. n*accorga no dirò niente à nefeiuno. 

Dim. Vanne fenza dimora • 

Bac, Adelfo ve feruoiGìrello ae fé chia- 
ma l'amico; 

Dim. Gibernio più^ volte ti dilli • , ^ 

Bac. Gebernio.G5rbernio.GinberniOf. 
Bifognache lo vada dicendo per lira- 1 

. da • Acciò non me li fedrdì # (do. j 

Dim. Ti rammeritola diligenza Batol- j 

Bac- Lafciace far à me Signora Pimpi- \ 
na ^Pimpinella manco lo sò dire • ì 
SCENA VII. 
Rè)Tarquinio>Seruilio>OrelleieCorte^ 

Camere dH Kè , j 

Rè. ' k Vendo certezza de i repudii j 
della Principefla > non doue- 
uace hgurarmi agcuoleripsprefa di 

per* 
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pérfuaderU à confoiare le mie fpe* 
ranze > Coa vgualmence cffcfo dalli 
fuoi Aiegni i e da voflri lufinghieti 
configli • 

Ser. Non miperriiadeua(ò (ire)ch*vna: 
fanciulla , vaa figlia > fi fpogliaffe de 
gli abiti d’vmanicà con vn Kè> eoa 
VII Padre . Speraua 9 che le renitea** 
zc meco dimoAraee alia prefenza^' 
della M* V* A cangiaffero in volon- 
tari j confen/ì s mi fè colpeuole il fo- 
uerchio de^derio de Tuoi contenti . 

Rè. Non però deuefì porre in difeapito 
il decoro d’vn Rè cimentàdolo colf 
altrui fpreto già preueduto* 

Tar .(0 quando godereische prouocafTe 
córro fc gli odi/ di S.M-già che vol- 
le inoltrarloin cosi illecite tv^hieflc.) 

Rè. Sia pena à voftrc colpe proportio- 
f)at 39 già che itanto^ meco v*imbegna« 

Re nelle fperanze ildirporre a mici 
voti la Principeffa « Sia quella mi^ 
Conforte» c voRra R clcttione de t 
mezzi più efficaci per ihiinuarle l*ef- 
fertuatione del Marriraomo*. 

Tar. (Lo l|ifinga la fpeme di naouì Ac»i | 
tentati per aÌRigeimi maggiormeee.) 

Ser. Se la M.V-degli arti di GiuRitia fà Ir' 
miniflre le. Gracie< Dirò , che foa^ 
feiicc^pcrche Rii rcOfLe occaRont di 
- fcr- 
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I feruire alla M- V» fono gli onori pili 
iingolart » eh* io polTa riceuere dalla 
di lei benignità ; S’à me lice d*efer- 
citar ogni attétato I*accerco in breue 
delle nozze delia Aia figlia»Chi fprez- 
za le lufinghe , taluolta teme le vio- 
lenze . S* abusò la Principeffa degli 
atti della piaceuolezza • Efperimenti 
la potenza del rigore» L'ombrc del- 
la futura notte mi promettono 1 in- 
tento* Ne iìlentij di qùcAa fia da-j 
ininiArià viua forza condotta all^ 
Regie Camere. & in queAe racchiu- 
fa ò fi difponga à i confen/ì , o reAi 
atterrita dalle minacele della 
•ar. ( Empietà di Corteggiano 1) 
cr. In vedendoli fola , ri A retta in pic- 
ciolo recinto di mura,priua deiraflì- 
(lenza di chi la configli , defperando 
ogni agiiitOj intimorita dalla fentcn- 
za fulminatale di mortai vendetta, fe^ 
nel petto non hà le furie riconofeerà 
le grafie della M.V.fofpirando quel- 
le nozze , c*hà fin ora incautamente 

rìcul^te . , . 

Rè. S’auanzarono in tal guifa gl’ ince- 
di! del mio cuore, che non altri han 
virtù di eAingucrli,che gPImcnei del 
la mia figlia. Tutto io yi permettto. 
Si cpfolino i miei deliri, e tétifi ogni 
C cc- 
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ccccffojche io liimcrò degne di pre-J^^ 
_ mio quejfe rifolutioni j che in airro** 
cafo m^iftigarebbcro alle vendette^ . 
Tar.(Quant*opera ne pecti hamani Tia- 
terna pailìone 1 ) > 

•Ser. L’autorità che mi concedeàfarà mi- 
niera delle Aie feiicitadi . 

. CENA Viri. 

Paggio del Rè , Rè> 5eruiIio > Tarqiii 
nio , Orefie > e Corte 



Pag. ^ Ire.TAmhafciadore del Rè dì [ 



.ycoziajchc peruenne is qucito f 
punto alla Corte per 'affari affai riJe- \ \ 
uanti ( ccm* eflb efpone ) richiedc.a | 
.benigna vdien^a dalla M. V. f 

m- 

Kè. VnRè ne;nico , che tenne TpefiTa 
Tarmi impiegate contro il m.o Re- 
gno m’inuia Tuoi miniftri' Chedaràl 

Tar. Non credo po/Ta negarghfi i|m- ; 
grelTo • 

Sex% Anzi deuefi vdir la caufa di fua^ 
venuta . 

Rè. iS’ tntroduca % Varteil Paggio • 

La mia mence vacilla nella varietà 
de pensieri . Manderà forfè auiiifo 
delle prctenzioni , c’hà meco» per 
le qnali armò taluolta Efercito fi po* 
derofo. Mifcra conditione de Gran- 
di 1 Han fempre che temere . 

Tar. Non voglia prefaggire funeri aii- 
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uen imenei > che reitera forfè defrau*' / 



dato il fuo> timore * 

5er.Chi reme fouence ì perigli di rado 
s'inganna . 

J C E N A IX. 
Ambafeiador di Scozia, Corte di detto 
Ambafeiadore» Rè » Tarquinio > 
eruilioiOre(le> e Corfe del Rè. 
Amb. r Nchinandomi riferente alla^ 
1 M.V- vengo à nòrificarle i sé- 
timenti del mio Rè di iqozra > e Con 
quefti : Grintereflì di ó’fàto per luti» 
ga ferie d'anni obligarono quelli Re- 
gni à continua diffidenza > & à reci- 
proco rofpctrQ j fendo femprè l’vno 
dell’altro ingcio/ìto, in giiìfa taieic'n^ 
fù di meftieri ad ambe le parti con 
apparecchio di Armi attender Tem- 
pre fanguinofa Battaglia, Offgi riCol- 
ue il mio signore con vincoli indif- 
folubiii di confederatione afficurar 
tranquilla Pace fra li due Regni, di- 
co di iScotia, e d'Irlanda.Mà perche 
fra le Corone piu ftretto vincolo.no 
può darli del macrimonioà quello in- 
tende appigliarli richiedendo le noz- 
ze della Prineipefla fua figlia le cui. 
bellezze defcnttegli dalla fama l'in- 
uaphirono in guifa, ch’egli nToluette 
fpofarli airitleffa, oaero in cafo 
' C 2 repu- 
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repudi) non folo minaccia^mà intima 
al prefence alla M»V- Guerra 
midabiie, che folo nello fpargimento r 
del nemico fangue farà fatie le 
ven dette. Quello hà decretato il miO; 
Rè . Quello efpongo.alia M- V. e'diìv 
quello s’attende meritata rifpoHa . * 

Rè.Le richiede del fuo RèjSignor^ Am**' 
bafeiadore > fono legitime , non può^ 
negarli; nià perche quelle fono rifo- 
Jutioni che riguardano il commun 
interefìè>e dependono daJl’altrui vo- 
lontà non polio cosi impenfatamente 
approuarle > ne tàpoco eflibirne l’a- 
dempimcnto . Qualche inreruallo di 
tempo faprà fomminidrarmi douute 
rifpode. Quedo Richiedo , ed allora 
coiraltrui volontà porrò in chiaro i 
miei fentim.énti . 

Amb. Ben à raggione folpende quelle 
rifpode» che richie dono maturo cd- 
%Iio ; lì preferiua pure quel tempd 
che del/dera » che fempre faranno 
opportune le fue deliberationi . 

\Rè< Procurerò di affrettarle» cd’ella H 
contenti gradir l’a Moggio» che fe le 
~deue inqueda Reggia» mentre io 
n’andrò efsaminàdo 1* edìcacia delle 
fue propode . 

Amb.Gii onori»chc riceuo dalla M, V«' 

fono 






SCENA IX si ^ 

f fono Argomentbche farà per condc^ 
•fendere à idefideriidcl mio Signore.’ 
ile. O la . A/nftete al Signor Amba- 
fciadorc à richiefla de Tuoi voleri . 
Amb. Replicando le gratie> accrefee le 
mie obJigationi. Seruo della M-V* 
Parte con la fua Corte • 

Rè. li Rè di Scotia è mio riuale. Vdi- 
flc'Ie fuc vane fpcranze f 
Tar. Non faranno però vane le fue mò; 
naccic • 

Ser. E chi tema le fue vendette > 

Tar. Chi vbrrà prouocarle co i repndg 
Rè; Dourò dunque con atti di fouer-. 
‘ chia ingratitudine tiranneggiar me-# 

^ ifteiTo , per adempire le voglie di va 
Rè nemico ? ^ ^ 

Ser^Sarebbe in tal cafo la M-V.da Mo- 
narchi tutti del Mondo incolpata di 
codardia . 

Tar. Piu torto acclamata difcnlor del 
fuG Regno « 

Rè. Sarà di querto cuftode , con il mio 
ferro, il mio fangue . 

Ser. Non hà forze l’Irlanda per refifle: 
re agli aifalti nemici ? 

Tar. Vanta però la Scotia maggior po- 
tenza . 



Rè. In Noi fupera la ragione • 

Ser» Nè minor è il coraggio. • \ 
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Tar. Hà però quella certe le vlttòne* 

Kc. Non v’auuedete^ che Ipofandofi Io 
Scozzefe alla mia figlia s’vfurpercb- 
be in mia morte il Regno d*Irlaada? 

: Tarquinios i vo/lri, configli non pei^ 

fuadono chi hà già fifib nel penfiero 
il fodisfare in vece d*altri fc fieflo^fia 
vofira gloria il tacere > il fecondar Id 
mie brame>il cooperare al mio inté- 
ro . Péra il Regno> pera il Mondo, fi 
Ila Dimpina mia Qonforce. Cosìdfi» 
cieui, così vof lio^coà fucceda • 

S C E N A X. 

Tarquinio , e Orefic. 

Tar» T 'Interne pa/Ijonj,Ofclìc*toIgó« 
JLi no anche a’più faggi riflteili* 
genza. 

Or. Sènza freno di rettitudine rcorio^ 
DO troppo indomiti i penfieri del ao; 
Aro Rè 

Tar. Infelice è chi ferue > s'approuar 
deue i misfatti più enormi de* 
gnanti>oucro diuenir oggetto de* lo- 
ro fdegni» 

Or* Chi in Corte vende l'arbitrio non 
fi dolga poiife ne perde il pofifefib. 

Tar. Tarquinio però lafcierà prima la 
vita» che rintegrità delle Tue aecioni. 

Or. Non fi lagni poi » fé quella pregiu- 
dica aTuoi -vantaggi • 
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Tar. L’ii»pi>gar i mezzi dell’iniquità 
per piocacciarfì refaltacionijè vn’of- 
fenderc la génerofìrà d’vn’animo ben 
compofto . Queli’amiAà)Ch*è in noi 
’ lineerà, c reciproca, Ofeflc, mi perfua- 

de ed e(To voi gli atei più veri d’vna 
, leal confidenza . Pregoui An ico 
i voler con Tarquinio cooperare iiL^ 
porre oracoli all* illecito macrimo- 
nio.Io non defifieròj anche in ifprcto 
delle mioaccie>dal difiuadere i Reg*!} 
deliri . Gitene voi zelante à dar fe- 
grcco auuifo alIalPrincipefla di quan* 
, to hà decretato il Re Aio Padre a fa- 
uore deirempie fuggefiioni di Serui« 
lio,acciò poffa con opportuni confi- 
gli impedirne Peifccìitione • 

Qr. Non vorrei > Tarquinio 9 che quei 
perigli , che procuriamo altri fchiui» 
da noi fofiero pofeia incontraci . H 
quai vendette non s’haurebbero poi 
a temere da vna ofFcfa Maefià ? 

' Tar. La deflrezza nell* operare puofC^ 
pr iuarci d’ogni fofpetto . 

Or. So no di taTattiuità i fenfi de*gradij 
che in ogni difianza fan vedere ogni 
ateione, fanno vdire ogni difeorfo. 
Tar. Chi hà per guida 1 Tnnoccnzajnon 
teme dirupare nelle proprie ruine.^ 
Or. Tutto è vero>Tarquinio > ma il ci- 

C 4 rocn- 
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mentar/ì co i fdegni'più potenti 9 ef* 
to è più tofto di ccmerità^che di pru« 
denza . 

Tar* O /?a forza di recto zelo>ò impul* 
fo di vera amicicia 9 douece Oreht^ 
conformarui con le mie voglie. 

Or. Doppio mociuo m’obJiga a mettere 
in non cale la propria vira 9 quando 
fia dVopOj più toROf che tradire 
voAre fperanze . ' 

Tar* Piacciaui dunque di confolarc ì 
-miei giuHi deliri . 

Or. N*andrd con diligenza ad accerta" 
re la PrincipelTa di quanc* auuennc* 
Tar. Renderete gloriofe le voilre a^ 
doni . ^ 

Or. Seruo alfam^ico i' ' , 

Xar. Ma più al Cielo « 

Or. QuelH m*aHì(!a . 

Tar. In conformità delle mie fuppliche* 
Or* A richieda delie, nodre vigenze* 
Tar. Sperate le vittorie . 

Or. Già men vado a i cimenti • 

Tar. Orede vi Jafeio • 

Or* Amico vifaluco • * . 



Fhe dell* Atto Secondo 
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Ititermeato Secondo . ^ 

L’Anno» eli dodici Mefi. * 

iy Jjt Scena rai>^refmta Chidm 

; • . • • •• 

\ i , , 

^ Efcono da vn Iato fuceflìaamente i. . 
Mefij e l’Anno forge dal piano 
del Palco » crefcendo à poco 
à poco'à proportione de-» \ 

Mefi > che vengono • 

Gennaro con T^eue in tnanf^ • 

^el neuofo Gennaro il tardo piede 
Mone tremoli pafli • A’vecchi affanno 
Keca col Tuo rigor» Ei Col precede^ 
Ogn’altro mefe,e dà principio alfanno 
Fehraro con Grandine • 

Son picciolo, malignojinquieto, arditOf: 
IntrattabiIe,ftrano, ed incollante. ^ 

E perciò nato è quel prouerbio trito. 
Che fia Febraro vn mefe ftrauagante* 
JMarsco con Augelli • 

Forfè degli altri mefi il piò infelice 
Sempre incertezze irrefoluto vpii* 

Son tardo neiroprar, però fi dice^^ 
Marzo commoue>c non rifolue mai. 
Aprile con Fiori ^ 

Rideranno, e fcfieggta allor che fpera 
- C 5 
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L'amato ApriLche fparge frodile fiorii 
Figlio fecondo fon di Primauera^ 

Pur a quella comparto i primi onori. 

Maggio con Refe, 

Son vc2zofoifon vago>e ben m^auueggio 
che celebra mieglorieogn’ vn eh.e faggio 
c perche più s’accrefea ogni miopreggio 
diceiche d'altri il piùbelmefe è Maggio 
Giugno con frutti • 

più fuaui de’miei frutti non danno 
Altri mefi alla terra. Io deH’Efiace 
Primogenito fon, ed oflcruate> 

Che Giugno viene alla metà deH’anno 
Luglio con Spighe di Grano . 

Da lieto Meritor meco fi gode 
In veder che rccifa è ricca meffe» 

E fol per quello Tempre eccelfa lode 
Al mio merito Cerere concede. 

Agojl 0 con vn Ventaglio . 

Delle vampe del Sol fon figlio ardente 
E fon le fiamme a partorir difpoflo. 

2 ^odia,mi fu?ge,anzi fuol dir la gentei 
gran caldo che fà*l mefe d'Agofio. 
Settembre con Pomi • 

DeU’arida fiagion tempro Tarfure (no 
Prima gloria d'Aurùnoial fuol d'intor- 
Spiran per mia cagion aure più pure 
Hò dolci pomi,e fò cràquillo il giorno 
Ottobre con Vua . 

A mia fecundità vanto fi detto ;f 
jfn Se 
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Se d*vue mature douiziofo abondo 9 
Da Ottobre foil’vmanita riceue 
Più fuaue liquor^che fia né! Mondo* 
Nouembre con vn fìafco di Vino . 

Del mio Germano /e dolcezze io godo 
Che prima d'altri a 'me gii dar cduiene* 
Sonprotettor di BaccO)& affai lodo^ 
Qaelli^c’han gran dc/ìo di beuer bene* 
Dicembre con ghiaccio 
D*erà matura fono, e malaffetto, 

E da brine agghiacciate infafìidico.' 
Cerco sépre il calore,^ al mio afpctto 
Mentre l’vltimo fon, «'anno è compito* 

fi Anno finito di forgere fi troua in 
mex.x.0 de Mefi hauendone fèi 
per parte . 

Anno . ■ 

In vn di voi fon Genitor,e figlio 
Io di voi PartOjC voi mia prole vnita f 
Voi liete Tanno, io fon i meli, e piglio 
Da voi Teffènza^e voi da me la vira* 

Anno\ (fi retta 

Ha virrujch’è in voi fparfa, è in me ri- 
E fol io fon ciò che voi tutti liete, 

E s*a voi Tanno tributar s’afpetta. 
Perche gToffcquij a me negar volete? 

C 6 Iranno 
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Fanno i mefi a tempo di fuono a due pei^ 
due fiuerenxM all* dnnOjgli offerifcono ciò ^ 
thè portano in mano ejfofà loro cenno^ 
che lo gettino al Popolo^ e ^uefii coitfanno\ 
c dopò l'Anno dice • 

Anno • 

S’applauda alle mie glorie»e pria ii veda 
De*tardi,e vecchi meli il piè tremancc 
Formar danze felliuejà cui fucceda 
Col miojdegli altri acora il pièfdlace 

’Li\quattro mefi freddi * Gennaro > Felrartti 
ÌJouemhre , e Decembre formano vn 
Tallo con varij Fremorif 

Anno . 

Non piu;Che troppo inabile fi moftra 
Kelle tremole danzai il piè incoliaate. 
Gloria folo farà dell* opra noftra 
Moueral ballo in vn balen le piante • < 

L*Anno j e gli altri otto mefi fanno t;n3 
Fallo nobile^ e partendo nel fine i mefi colP 
ifiefs*ordine , col quale fono venuti > l'Anno, 
tuia parimente A proportione 9 nella Qat^it^ 
^nde era vf cito * 
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SCENAPRIMA; 

Dimpina. 






O Dimore troppo cótraric alle mie 
fpcranze ! ò momenti troppo o* 
dofi nel corfo I perche rapidi noiw 
volace^ad abbreuiar qiiell*hore>che i 
me negl* induggi lalTembrano eter** 
ne ? Perche Gcbcrnio non miro ? 



S C E N A II. , 
Demonib in forma di GcbcrniO a 
e Dimpìna • 

Dem.'T* Aci>ch’è quìprefente. 

Dim. 1 O faggio Padre l ò riuertfo 
Maeftrolò quanto in qui vederui mi 
confolo ! ò quai contenti mi promét* 
tono i veftri fpeTati configli 1 Ed o 
come per lo giubilo c*hà cQncepito> 
ilemprato fi vede > ma folo in ìagrù 
me di dolcezza tu quell’occhi il mio 

cuore l , ^ 

Dem. Figliai per fuafalutequa venni* 
Dlmp. E quella da voi fpcro>caro G®^ 

bernio . Il mio Genitore • 

- * " Pems ^ 




ATTO in.* 

Dem. Non più;Tutto m'è noto r 
Dinj. Prcuedefie le mìe fciaguie ? 
Dem* A me il Ciclo fi compiacque dì 
palcfarle • II Rè voftro Genirorc^ 
fofpira le vofire nozze . Dimpina vi 
narro il vero ? 

Dim.O predigli fantità I Ogni cuè- 
to voi prèfaggifte ? 

Dem. Cheli rifolue ? 

Dim. Da voi attendo i documenti per 
operare • 

Dem. AI Genitore s’vhbidìfca • 

Dim. E cid mi conlìgliate ? * ■ 

Dem. Il Cielp lo comanda • 

Dim. Ma non già quando fono illecite 
lexichiefle» 



i Dem. Tutto lice alla patèrna autorità. 
I Dim# Ifpofar vna figlia ? 

I Dem. Contradir ad vn Padre ? 

1 Dim. Sarà decenza ^ 



Dem. Sarà permefib ? 

Dim. E le leggi del Cielo ? 

Dem. Si dirpenfano in quelli cali. 

[ Dim. E i dettami della Natura ? 

[ Dem. Si correggono dall* arbitrio# ' 
lu Dim. E la Cattolica Religione ? 

Dim. Permette quefl'atti d*vbbidienza# 
pi 3Dim#Tai dottrine non m*infegnaft«^ 
già mai. (richiede# 

il Dem. Perche no funi accidenec>chc le 

Dim. 
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DIoi> Sarà dunque mio Conforte viui 
Genitore ? 

Dem* Per non effcrc irriuercntc % gra« 
dir ù deue. 

Dim. Con/Igli non preuedoti I ' 

De m» Renitenze mai non V dite ! 

Dim. Oh Dio ! Che far deggio ? 

Dim. Così Dim pina , irrefoluta ^ 

Dim. Così Gebernio mi perfuadete f 

Dcm. Ciòdiruideuo . 

Dim. Ciò non intendo. 

Dcm. Souuengaui Principeffa, c’hcbbi 
io fra*Gattoiici il nataiejch'olferuai 
hn’ora delle diuine leggi ogni culto 
più riuereorejche vifl'i lunga ferie di 
anni folitario Anacoreta negli ere., 
mi più deferti» che porrai la difonta 
Regina»e pofeia voi fua figlia da t ri- 
ti Gentili al (acro Fonte de* Catco- 
Jiciie fiiraate ch’il vero no vi difeo- 
- pra»cheper la via della perfettione 
io non vi guidi^Sofpendete il consé* 
fo a’mtet configli?Incerta pane orate? ' 
Ah figlia I Mal’accorca direi» s’vnau* 
età così tenera jed inefperca folTribili 
non mi rapprefencalTe le vofire du- 
biezze.Di Gebernio voi diffidate-^» 
perche altri pofeia à cui crederete..»' 
v’inganni. Dimpina da voi mi parto» 
c piacciaui d’elfeguir quanto cfpofi»' 
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fc veder non volete» ch’il Cielo fou- 
ra di voi fcarichi i fulminidelle fue 
f iulie védecte»fù mio zelo rinfinuarui 
iieiranimo quella verità . Sia voUro 
dcbbito l’approhttarui di quei conti'- 
gli» che vditie . .1 

■ . .* ‘.ti-o, 

SCENA III. Ti :v 
Dimpina fola . ' • 

A Rreflateui Gebernio»oue ne gite? 
Per pietà prego ui'allillete al mio' 
dolore . Ah che parte fdegnato.j ah. 
che non ode le mie preghiere. Con- 
fufa mi lafcia»del mio duolo non cu« 
13. Infelice Principefla 1 Chi ti con-* 
figlia' Chi ti confola f Satiaceui pure 
occhi dolenti di dare tributi di pia- 
to alle mie pene » per meglio efpri- 
mere del mio cuore le crillezjce» 

SCENA IV. 

Gebernio » e Dimpina 
Geb.'p Qual empia cagione da voi 
I Dimpina richiede lagrime^ 

cosi amare ? 

Dim. Sallo Gebernìo/perche piango » 

perche Tofpiro . 

Geb. NuUa preuedo » s’à me noi pale* 
V. fare. 

Dim. Son perfuafa dal Padre itielTo al- 

le 
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!e noxze > e lagrimar non deuo f 
Geb. S^ofiferifca più collo Ja vica> che 
ilconfenfo. 

' J>itn. Non lice il malrimooio d*vn ge- 
nitore \ 

,Gcb. Cerco che nò> anzi è gran colpa 
il dubitarne . 

Dim* I paterni comandi non debboniì 
elTeguire > (giuflu 

Geb* £ gloria il repronarli* fé fon in- 
Dim* Debbo dunque contradire? 

Geb* Se il Cielojfe la Natura ofiFcndsr 
voi non volete. 

' Dim* Dunque mi co/igliate t repudij ! 
r Geb* £ rubelle del Cielo ifteflo chi il 
I contrario vi perfuidé. 

Dim* Gebernioi Così diuerfo da quel 
che tulle ? 

i Geb* Sarò Tempre (qual fui) coftante; 
\ nelfammonirui • 

Dim. Stupida redo alla varietà de*c6- 
figli • Poch*anzijChe m’imponelle 
Geb. Meco voi difcorrcte ? 

Dim* Si bene* Non minacciane le v£- 
decce de*Cielij Te m’opponeuo alla^ 

* paterna volontà » che mi richiede««f 

Conforte c 

Geb.Le vollre atcellationi mi cofondo-' 
no il penlìero.e quàdo^e doue pallai 
con voi colloquijd ò Principeira r 

i' • ■ - - - — ■ , „ 
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Dim. Pochi momenti fono decori , & 
il luogo è il prefence . 

Geb Figlia tutto preuedo,con fuoi /lì- 
gij srtiìicij il Rè deh*oiììbp€ v’in- 
ganna. V'fiftì fpirto rubeile taluclw 
Jc mie fembianze per fami caderu» 
ne’precipitij d’efecrande rifolutionr. 
RalTerenate Prineipefla il mello ci- 
gl'O, tranquillate l’animo agitato da ‘ 
mille curc.Quado il Cielo vi difen- 
de > pauentar non doucce le congiu- 
. re di mille inferni J 



Dim. Vera fperanza m’auuaJora ne Ila 
fiducia della diuina alCRenza. O co- 
me queirorrido moflro d’abiffo s*af- 
facicò non fola con le lofinghe 9 ma 
ben ancora con le minacele più ri- 
gorofe in diuertir la mia mente da i 
ilabilici repudij} & io benché irrag- 
gloneuoli ripurallj li Tuoi Hrani con* 
figliirifletcendo nulladimeno à quel 
concetto c’hauea'de* voflri retti co- 
lìumi 9 aggiungeuo confufa nuoui 
impulfì al mio dolore • 

Geb. Ciò taluolta permette la fourana 
bontà dell’Altiilìmojper erperiroen- 
tare l’altrui coflanza . Gloria à que- 
lli fi dia» ch’opportunità ci conce/fe 
d’atterrar Icmachincdel nemicoin- 
fernale.Mà ditemi Priacipeffaìdalic 
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propone che vdij panni inferirilt 
poifa >x*iiabbiaui eiecca Cooforce il 
Kè voftro Gentcore«Tant*olcre dun- 
que s*auanzò ia Tua fagriicga ceme- 

, riti* . 

^ » 

Dim. A 1 pianti mi torna la rimem* 
branza deTuoi perucrii defifi • 

^eb. Mà voi con qual rifpofta vi di- 
. fendelle‘5 . ' 

X)im* Con^pronreaC generofè ripulfe 2 
Geb. He egli repudiato defìftè dagli 
afl*alei f 

Dim. Replicò I*inchicfte » aggiunfc le 
minacele • 

Geb. E voi che rifoluete ? 

Dim. Ne* vodri conigli demolito il 
mio arbitrio • 

Geb. Fugga ilpeiigjio chi no vuoi ca- 
der ne’cimeoti , Colo coll* aflfentarui 
da*paterrii fguardipotrete reder va- 
ne Jc prcuedote violenrie Le più 
dens’ombre della vicina notte réde- 
; rannose fe*grefà> e liciira la vo/lra-jt^ 
fuga. Piacciaui mecoportarui a* fo- 
licarijabituri d’Eremi non prattica- 
ti> cangiandò le vodre fpogliè. Odo 
gente > che s*auuicina • 

Dimr Partiamo , ch*aItroue dabiliraiG 
il modo d’adempire i vodri faggi 
conlìgli.i: ‘ t . ' 1 

SCE: 
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SCENA V. 

Doricia » ' 




N e qui tampoco la miro rNoo fà« 
prei oue girnc>per incontrarla ; 
li Kè mi comanda ch*Jo daJia Pria« 
cipeffa non mi diuida > per oiferuar , 
ogni Tua operacione>& aiTalir di no- 
no la Tua coftanaa » & eda ricufa la 
mia aflldenza» e con rigor iou/ìtato» 
fé talora fcco mi trouojmi comanda» 

' che parcajonde feruir non poiib air 
vno> & vbbidir ali*aJcra« Quedi^- 
no i Jaberinti» ne’quaii inuolto fi ri- 
1 croua fpefib chi ferue » fenza fpeme 
di Jiberarfi da*fuoi Urani rauuolgi- 
mena • Laurino ? 



s c E N A vr. 

^ Laurino » è Doritia » ' - 

Lau. T N che deggio fernirui Signora 
X Doritia f 

Dor. Saprefiioue fia la Principefia c 
[ Lau. Sono moie’hore»ch*iò non la vid- 
di>nè faprei doue al prescte dimori. 
Anch*io vado ricercado mio Padre 
per hauer eglida compire vn lauoro 
';} nel Giardino» ordinatogli da quefii 
ji , ' Rc- 



'SCENA VII. <5» 

min ì fi ri.*» nnn nAiTn riM*nuar« ' 



Regij minifln>e nonpoflb ncrouar* 
lo^^rhaure/ie à force veduto ? 

Dot» Non faprei Laurino dartene con** 
rezza» Tari caluolta con la PriacipeC- ' 
fa>menere rierouar non fi puoce quel- 
lo, nc quella . 

tau* Le remplici inaunertenzedi mio^ 
Padre lo rendono alla Signora trop- 
po ediofo» confiderace , s*ella vorrà 
'feco palTarquéfi*h‘ore in erosi lunghi'* 
ragionameoci . ' 

Dor. Mà che< Mira Laurino. Ecco ap- 
punto Bacoldo, che à noi s'apprelTa» 

Lau* Dimofira hauer non poco faciga-^ i 
to, mentre fuda notabii/nence . * • 

i>or. Seotiamo ciò che dice • ; 



Batoldo ft pone d giacere in . 
Bat* Hi non è firacco s 
vn bel pezzo de 
^ àl<a grotta di qucft’homo 
Se non mefermauo vn pc 
f re all*Oficria del Cerquei 



2?or. Batoldo, che vai difee 
co fiefio, di che ti /amene 
Bac« O bondì monnaf Regol 



SCENA V IL 

Batoldo 1 2>oritia> e Laurino 




riuauo à cafa io . 




' % 
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(Dor. foriti a è. il tpio nome * 

Bac. Si, .cuti’ è «noj.ch’imp.qrM queftò T 
Ce fei FU ancora eh Laurino < Pah ! 
bel tempo , che ti pigli : Hai Tempre 
à TpafTo cu » c il poueto vecchio cre- 
pa fotte la fa tiga . ' 1,' 

Lau. y'kndauo cercando, perche fialinr 
uo quei lauori.^ che vi fono dati or** 
dinati. • 

Bat. Non bifognaua, che Gnora Pam- 
pina, Pimpina , Tempre ce sbaglio , 
mi mandale à, fare li Tu Teruitij , Te 
voleuano, che ;lauoral£ • 

' iDor. £ doue t'hà mandato Bacoldo? • . 
Bat.Signor lìjmettete la mano in terra, 
ch’adeflTo adelTo ve lo dirò • Non fa- 
pete,che la padrona non vuò ,che^ 
dicaà nefeiuno., che lo fon (lato i 
r chiamargli queiTErbaroIo, quel Ne- 
^ gromante , che sò io- Non mi cana- 
te di bocci (li fpropoGti voi . 

Lau. (Epur tutto palefa . Gran feni- 
plicità ! ) , 

Ipor. (i)eggio procurar deliramente di' 
faper , chi (ìa quelli , ch*e(!à chiama 
. a*Tuoi congrein ) . Cosi Teortefe eh 
Batoldoi Perche hai renitenza di 
paleTar chi Ha il Negromanre ! . 
Bat. Perche à voi altre ciarliere non 
H dicono quelle cofe d’imporracza • 

-Noi 
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Noi altri homini di giudicio le Tape- 
mo tener Cegrere ; ma voi altre ci* 
cale lubuo n’cmpitc il vicinato. 

Dot. iJovitia s’eccettua dal coftume-» 
dell* alerei fa fauellare> e tacere, con- 
forme richiedono le occorrenze . 
'tilt» Ma che v'importa mò de faperc > 
^‘chccoftui fé chiama Giriberaio, e 
che Dà de cafa in quella grottaccia 
Cortola Montagna degli oliueti * 
Lau. ( Qgn’arcano inauuertito difeo- 
pre! ) ^ 

Dor. QuaTè il fuo nome i doa’è la fua 
abicarione 5 

Bat- O bono; mò mò lo Caperete ( C<-j 
crede hauer da fare con qualche^ 
merlotto). Eh forella, noi altri gat- 
ti hauemò aperti Tocchi . 

Dor. Che fcorte/la ì Sai par Batoldo , 
quanto noi altre donneiamo curio'' 
le per iflinto di natura . 

Bat. H voi douere/Huo Capere » che noi 
altri villani hauemo tanta de coccia, 
e quando dicemo de nò, è finita, non 
c’è altro rimedio : Ce fapefijuo , che 
coCa ne vuò far Gnora quella de^ 
queft’homo faluaticoi c’hauereiraio 
proprio gufio . 

Dor» Et à che vuol Ceruirfene ? dì Ba- 
coldo, non pauentare. 

Bar. 
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Bar. Per far certi intingoli de belletti^ 
ma non Io poffo dire. 

Bau. Altre, ftimo funo le voglie della 
PrincipelTa, ch*è /ì dolente . 

IDor. Affai t’ingai^ni Batol^o. Non v*è 
cofa , che più i)iinpina condanni di 
quefh vani ornamenti ; farà d’effau» 1 
diuerfo il line da quello che tu pre-^ 
tiedi.Ma dimmi , farebbe quelli tal- ^ 
uolta vn Eremita, che forco il Monte . 
degli Oliueti abita folitaria fpelon- . 
ca> il dì cui nome , già che il moti- 
uafti mi fouuicneeffer Gebernio « 
Bat« Si: /rosi giufto li chiama : hà vu— • 
bai bone lungo dicidoceo palmi > 
fnezzc:và veftirodi grifcio con vua 
vede lunga lunga . IVIà tòj bifogna, 
che fa Mailro di fcola, perche porta 
la diCcipIina attaccata . Se fapelfuo 
cofa faceua, quando losò itoà chia- 
mare « fìaua con tutte due le ginoc- 
chic per terra , e fc batteua il làffo ' 
con vn petto i dico il petto con vn 
faffo, guardate fé che cofa i 
(Dor-Fania è,che fa Cattolico 'rEremi- 
taj& bora Io confermano le tue tcfli- 
monianze J & egli, che foggiunfe-.» 
alle propelle d’effer chiamato dalla 
Pr/ncipeffa f 

Bat. Se ne venne fubkocon me fenza 

par- 
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parlarmi mai 'per ia ftrada i andaua 
con gli occhi ranco ba/iGj che parcu2 
. ccrcalTe li mezzi groilì ; To/pirana» e 
barboccaua da fé pian piano > non sò 
^ con chi rhauc/fc io : ma pcrcfac.poi 
can\inaua > come vao.fpiritaro, ce io 
tai> c mi icrmal;^cople vi.di/n k 
oeii* oileria farà arràiiaco ficuro 
^ ^quà nel Giardiirpo>«. 

JDor. £ quefta è la ca'gtooe ^ che Z)im* 

‘ ‘ pina non lì r^crouà • fari con elfo a 
ranella re.Ah cK*io prcued©,ch*à Aia 

* richieda Aa diuenuraCarcolica la^; 

" i.l?rincipefla;perchci’hanerja più voi- 
*i te'furciuamence ofierùaca c6 gli oc- 

chHiuidi di pianco , & al Cielo ri- 
uoici proHrar/ì fai nudo pauimcnco 
inuocare^nó folo il nome di Gebcr- 
- fiiojmidel Dio de’popoli bacezzaciji 
^ ' & i colloquiji ch’ella procura cctlj 
v.r£remica > fono argomenti delia Aia 
nuoua Reiigione.Mifera Z?oricia^ fé 
•-tiò'fia vero. Gfi ordini più voice rcrT 
r-plicaritni daS M«ch’io debba inuigi- 
' lare alle di lei operationùmi fan ce- 
^ nere reAreroo di mid fciagure . Il’ 
delidcrio d’auerne la certezza mi fol- 
lecita il piede > acciò rirrouado feco 

• Gebcroio pofs’ioconuìucere lé mid^ 
dubieazedC le Aie Arane rifointioni . 

N D J'arfe 
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; Psrte Doritia^» j 
Lau. Poca prudenza voi^dimoftrafte-# 
(concencateuì ch’il dica ) in paleftr 
à Z>oricÌ2 gli arcani della Princi* 

- ^ pefla * M’auucdojchc voi procurate 
/ le vòftre mine • * 

Bat. Se non^- me veniflè voglia r 
. c ce vrn pugno camanro (zi mohac^ic ; 
r e non hai itttef'Mche non gli voi cito 
\ - dir oiehcc deiii fatti miei 1 

I Xau- Però femplicemence lehaueceil 
tutto notificato . 

Bat. Granmersè) che l*hà voluto Caper 
per forza . Non hai intefo quant*ar- 
- cigogole c*hà fatto, pcrch*io gli di* 
ceffi ogni.cofa . . 

Lau* £ perciò fufii poco accorto nel 
racconto del cafo feguicc • ni 
Bat* Sai ch'è véro , che la Signora me 
haueUa ditto, che non parlaffi • Mi 
c'è de bono , che />oritia non lo di* 
rà à nifciuuo « l : 

Lau* Lo dirà folò à-chi brama ifaper* ^ 
lo , e forfè pct eficr cagione delle^ 
noftre fciagurc..' 

Bat. Sai che facemo Laurino, vie con 
me ,arriuamola , e dicemogli jche 
non dica niente • 

Lau. Verrò doue mi comandate., mi 
bifognerà vedere Ce vorrà vbidirci* 

Bar. 
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Bat* In fommaquefte femcnine Tempre 
fonoia ruioa d*vn pouerhomo* 

SCENA Vili. 

Dimpiiu«e Orefle* 

On T GiuOi defìd^rij richiedi dalla 
X miaferuitùdi farla cófapeuO'* 
h d*vD*auuifo, che Ceco porta i prc- 
• giudicij deirÀf V* mi fanno lecito 
r ardimento di foggeccarla agTln* 
commodi d*vdirmi • 

Dim. Paieface quanc* auuiene 9 eh* io 
gradirò le vodre relatiooi > ed ap» 
punto in quedo luogo 9 doue non à 
chi c’odcrui . t 

Or. NelJ*anguftic del tempo ridn’ngo 
il mio difeorfo H Rè Tuo Genitore 
idigato 9 e pciTuàfo dairempiefà di 
Seruilio 9 diede à quedi autorità di 
venire ne’più profondi filcntij della 
notte con vno duolo d*armati 9 per^ 
condurre violentemente TA.V* alle 
Kegie camere» Se iui obligarlai con 
le minacc/ejc có i rigoriagrillecici 
confenfi del paterno Matrimonio ■ 

. robligo di mia hai Ccruità,c J'jffaa 
2 c di Tarquiaio mi fofpinfcro à ci* 

. tnentarc la propria vira ftropréndo i 
Regij arcani, per accertar V. A. di 
. guanto ie vien contro maciiinarp ^ 

Da acciò *> 



I» 
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acciò meglio polfa> configfiara dalla ^ j 
Tua prudenza>isfuggire t perigfii j>ià | 

pim.Molro deifo al voiiro zelo Oreftc.' J 
Gli auuili c*hò vdiei a(fliggond(ne* 
gar iìol pofTo ) quell'anima^nd però 
la rédono men generofa di quel>cbe 
fufle già dianzi in contradtre à i pa- 
terni-voleri • Sarò collante negl*in« 
fortuQÌj>e la Regia feuericà dVn pa- 
dre £olo potrà efsercitare le violéze 
' nel faogue > non già neirarbitno di 
vna figlia. Fate in Corte ritorno«re- 
Rino occulte le vo lire reUtioni» e 
fperate veder in breue in co^ì fìe;i 
cimenti vkeoxiofa la mia coHanza* 

Or. La nobiltà delle fue actioni la ren- 

k • 

derà gloriofa ne* fecoli à venire^* 
Scfuo vmili/nmo deli* A.V. 

Farff Orefie • 

|)im» Deggio tlTeguirc quanto rifòlii 
Olà "chi m* dille . Vdite . ' ] 

» t ‘ 

SCENA IX. J 
Paggio di Dimpina» e Dimpina • ^ 

Pag- O On qui pronto per adempit ' 
i3 ogn’ordinc di V* A. ' 

Dim. Sappia Laurino ch’io nelle-J 
mie camelee Partendo > perche d’ef- 
io vud preaalcimi in vnoccorrcn. 

^ ' • Za J 
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za J che follcciti la Tua venuta . 
Pag.Rifcrirò^anto m’impooe i*A«V* 

S C E N A .X. 

Dorìtia» e Seruilio • 

2 ?or//^ Oaiedi/Cj «feruilio^grani fo* 
fpctti della fua nucua Kcli- 
r gjone OQ^ingombrano il pensiero • 1 
' congreiU dcli^Eremita fon euidencì 
cenferuie di quanc’io eeno. 4 S’piacemi 
non poterli vintamente incontrare* ' 
^er* S*h vero quanc'alTei'ite^ non refta in 
ciò dubiezza veruna; Ma confolaieni 
. 27oritia • Son io desinato alle vea« 
dette di S.M* Hò meco duolo di mi« 
oidri > che nelle prime bore deila^ 

. notte già vicina con ogni rigore -cd- 
durranno a viua forza la PrincipeiTa 
nc*Regij appartamétf, c quiui fofler- 
xà l’impeao de i fdegni paterni > fino 
alle minacele della morte >0 douerà 
Jaiciando lì nuoui riti t accettar Aio 
fpofo il Genitore u 

Z>or. J’endo i Mini Ari faniigli di Cor- 
te > modi taluòlta da queifrìrpetto 9 
ch*a Regia figlia fi deue^non oferaa- 
.no tentar le violenze • 

Scr- £lefii(Z)oritia)genee (Iranierajper- 
^ che alla Corte s ocpulcino^ cosi Ara- 
ni accidenti ; anzi gl*ifiefiì: prcdatpri 
D ^ 
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non cr«derannó>ch*e)}a fia la PrineN 
- pe^9 hauendola io loro rapprefenea- 
ca vha delle Z)ame di Corte^ed acciò 
ch^effa con le Arida non A difcopra > 
ordinai « che Aibito le ùnpedifchino 
la Eiuetla) cenducendola fegrecamen- 
te alle Regie Aanze • 

' i2>or. Maggiamente rifolueAe . Vi ricor* 
do folo la diligenzaio affrecrar que* 
A’aAalto. Il timore c’hò della fuà- fu* 
ga > qt^al farebbe a mie negligenze^ 
i. attribuita > fa ch’io de Ade ri vederla 
> ' poAa in' ^Curo . 

'Mer. Haurete in breiie del tutto auuifo; 
* ' Parto per difpormi airimprcfa: 

N’aftenderò l’cffito piu felice. 
''Mer* La mia vigilanza già lo promette.' 
>Dor. Hauerò allora motiui di confo* 
larmi. 

Me r. Non altro defìderoi ch’i voflrt 
contenti . 

Dor- Mcrulliojcoraggio nell^operarc. 
Mer. Doricia> prudenza nel tacere. 

* V 

' ^ • • 

' 

c Intermez,zo Terzo é " 

>- 

I 

'^ppnrìfce vna campagna feminata %ccn le 
Spighe mature di grano 9 donde efce 

Ce f ere^ ch'impugna vn tnaK»xjtt di fpigbé 
t tOT onaià delCipeJfe • 



Per 
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Per Mufica • 



‘ > 



•V 



Ctrtrè • 



\ 



1 






0 



i. 



'Mi 



1 



A Vrctte , che Jiete 
D'iotornoipirate 
O quant’à me Kiate 
‘Ne’^Campi Vói Cete. 

Del i9ol neli*acfure ^ 

-La Texca* è ffcoflda. 

Di diade mature 
' Già Cetere-abonda^ 

Bifolchi >s’hauete 
Si ricca la mefle , 

* Ch’iJ Ciel vi eonce/fe» 

' Perche non godete ? 

<^al di giubila fia cagion plh vela » 

Che piu da H spera i 
Se de'lpatH (udori 
rettile la ftagion*à voi concede . 

Giuda non mcniche prodiga mercede • " ■ 

, Se vi diè 
La man co'firomenci 
Cagion de’contenti . 

• refteggi ór il pie ; f . 

Già Cerere addita» 

Ch*in rozze fembianse 
11 Tempo v^iimica 

' A radiche dante • * - 

||on più dunque dimorciDon pih». 

Che gPioduggi Toffrit io non vuò* 

Già che Cerere prodiga fù 
Liet^olTequio negar non it può* 
Dunque (lacommun vanto 
. Jraxtche (ùccedz il voAro Ballo al Canto. 












JBfcùni oh» Vilinni con le Vanghe » ^ualt fanne Oftiji» 
1 ciof amente ro%^ > « ridicele Balle 
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S c E N A -P R I M A 

Camere del Rè. 

Per efler notte efcono i Pa^gi eoa 
torcie s o candelieri . 
Rè,Seruiiio)Corte>e Batoldo iigaro.' 
Bat. letà Reo ne mio bello d\n PO'* 



nero ¥illano ignorante^ che^ 
non hà va deto de malitia adoffo 
pacirce più de fimplicirà »che d'ogn* 
altro malec Almeno s*hò da morire# 
fatemi impiccare dopò c*haurò fatto 
vn pò de c.irimonie de partenza con 
Laurino* Habbiate compairione dè^ 
quel pouero ragazzo^ che non c*ha^ 
colpa nifciuna . 

Rè. Dourefti tacere > per non affrettar- 
ci la morte > 

Bat. L'hò ditto io /che quel Pipcrnio 
haueua da eiTere li rouina mia > Me 
io diceua il core , che non c’andaiH: 
Ma vedCtd^ (ignora Maeftà > vofira fi- 
glia me c'hà mandato > ch*io noo^ 
c’andauo proprio . 

Rè. Cosi dùnque s^effeguifeono i Re- 
gij comandamenti? Non diedi ordi- 
ne ad ognVno della Corte > che nota 
s’introduca taluno a i congrefS della 




ima 
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mia fìglia^E chi ti concefTe l’auv 
d’ammetter aYuoi colloqui j il fagli’-. . 
>/ ' lego Eremita fprcazator« de* uoilri 

Dei}e minierò della cattolica Reli* 
gione? • 

Bar* Ma c*haueuo da far io > fé quella 
pettegola de voftra figlia ha voluco> 
che ce vada per forza . Sapete pure 
quanto fono impertinenti quelle^ 
i femmine^ quando vonno vna'cofa*- 
Rè/ Dcùcui a me portar rauuifo de i 
comandi delia Principefia. 

Bàc< Signor si>per acqu>fiar li nome di 
fpia publica in ^uc/ila Corte . 

Rè. Ma tu 9 non fapeui efièr cattolico 
i’Eremita ? ' 

Bar. Sapeuo molto li fatti fin io > che 
non i*haueuo vifio mai^anzi con quel 
barbone me melfe paura » per cÉcre 
la prima volta che lo viddi. 

Re. La tua rpmplicità più volte cfperi- 
' mentata forfè potrà fofpcdcje i mici 
rigori . ' 

Bae. Non me forpendete mes del refi® 
fare quel che volere . 

Scr. Sjrc., Trouandofi racchiufa in que- 
lle camere la Principelfa trafportata 
- dal giardino ailMleffe con qualche^ 

^ ' - atto di violenza da’ miei miniftri » è , 
ncccflariOifacendola quà comparire» ^ 
I> 5 intcr- 
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arrogarla snella r/cufa Tadoracìo- 
-jic de’noflri Dei > talora fatta fegua- 
* ‘>ce de i.dogmi.dcl Chridjancfmg, ed 
aIIora>$:a Gebernio il re4utcore> & 
a Ditnpi5a>che fìi fedorta diafiquel- 
la peaa i che piu corrifppode aiia^ 
grauezza del fàllo • 

Kè.Se ciò difcopro; Giuro a’Numi tjit- 
\ ti del CieIo,che vuò toglier airiftcf* 
fa tirannia i prò feueri (Iromencijch* 
vnqua habbia ella inuétati> per efser^ 
citar ogni crudeltà> fino atto fpargi- 
mento del fangue» & allo fccmpio 
dVna figlia > ch*ad onta mia canto 
prefume Lo fdegno mi priua di folTe- 
renza • Cede falferto di padre ail*of« 
fefa del Ciclo . Chiudo nel petto vn 
abbifibyperche Tento agitarlo da mil» 
le furie • Procurate Scruilio qua fi 
porti quefi^empia > ch’a me procura 
Ì’angofcle»6^ a fe fidfa.la morte* 
Ser. Faròch^in vti baleno fi cofiituifca 
auantt il tribunale della M*V» 

*Parte ScruUta • 

Rè.Per qui vdire fcntenza meritata dal 
Tuo fouTcftio ardimento # 

Bar- Eh Signor Rè; me farellluo vn p^ 
feruirio de tarme fciogliere vn tan- 
tioo> quanto piglio vna prefa di ta^ 
bacco » 



JJ 
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iJ Soldati gli/anno cenìos ^he taccia» 
Via>cucct addoifo.MaU cofa a elTe* 
re pouerhomo > nifciano t*hà com* 
paòione . ' 

Rè.'S*io condonaci misfatti cosi enor* 
mi farei più coJpcuàle di chi fii rea • 
Bat»Manco te danno ydtehza-Pah ! to** 
me feiho (Irapaazad noi aìcri plebei 
da quedi Signori . \ 

Rè.Spogliati mio cuorè degli aflTctfi di 
padre > e vedi folo gli'abbki d^inii* 
m a na fierezza . 

Bar. Se moro impiecaro per codeiVinai 
; più vóglfo-far fcruitii a nèfciuQoi ^ 

' s c E N A ir/ ; ^ 

SerDtfio>Laurino c6 gli abbiti di Dim^ 
pina>Rè,BatoIdo> Corte, e Paggio 
Set. Accidenti non preueduti ! ò 
fiuporii ò tradimenti i Miri 
la M.V»Ia r^iocipeffii. 

Rè. Che vedo Semidio I Cffi qua mi 
còndiiceficS' 

Ser.E Laurino negfr abbiti della fua fi- 
Rè- E quat metamorfofi fonqueficlca* 
si dunque fon io delufo ^ 

Bar. Ah figtio> che puzze de Regina vq 
migliò da fontano; manco male> che 
fei venuro prima ch*^io mora • Ma a 
cui hai rubbato quefl*abbiti cofi fucct- 

^ ^ chea* ^ 

J9 «U 
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chenti ? Stimo a vedere 9 che Temo 
impiccati tjtci due in conuetracione, 
io per nienrejC tu per ^qaiche. co-fa. 
Kè. Lo /ìupoi mi confonde. Chi ti, die 
^uefte ^pogh’e^eome qua Tei condat- 
. i tofdou* è Ja mia figlia ? chi m’ingan- 
. pacchimi tradifee « 

Lati. Darò io rifpofie ad ogni quefico . 
Ma dicafi prima , perche in quefia;^ 
guifa il mio Genitore 5 
jf^è. Kon haarà egli che temere > fe fià 
crouaco innocente » Palefa l*iotiero 
di quaot’auuenne . 

Lau. Èra vicina la notte 9 quando fumi* 
mi auuifat09che laSignoraPrincipef- 
fa nelle Tue carnet e m*attendeua; a-jr 
. quelle mi trasfenfcOielTa mofirandofi 
vaga di far alla M* V* curiofo ingao* 
* no^mi richiedeJ’abbito c*hò indofifo> 
ie Tue vefii m’offerifce . Vbidifeo à i 
\ comandi s filmo ch*in quella guifa^ 

. voglia diportarli in qualche veglia di 
. quelle notte 9 fendo già dichiarata^ 
{ conforme vdij )Spofa della M» V- 
Godo fra tantOjdi quelle pompe» fo« 
lo mi vaghcggio.ficco da Rcgij mi- 
piftri fon alfalito • Mi vietano quelli 
le firida» mi conducono alla Corte» 
chiufo refio fra Tombre nella came- 
ra d*appre(To. Seruiliò lui fi porrei.-^» 

m*of- 
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. m’cfferua co'iumbflupiTce>quà vuof> 
; .ch’io vchgà>qua giungo>narro i/.tut- 
^ . to; alla M. V- c fc raJuoJta errai, ilche 
- . £ù fblo per inauuerrcnj5à,riucrente-» 
ne Àipplico dalla M* Vili perdono. 
Sac* Come diicorre base i non par^ 
giudo vna Cicerona^Q^aco fà Tha- 
uere Audiato I * 

Kè. Pù da Gebertiiosnon ha dubio>jn- 
uentato cosilicenciofo {drartagema. 
JEcco il zelo de*Cactolici I Vfurpar* 
nii vna figlia 1 Ben io preuedo > che 
dati fianfi voiramente alla fuga. 

Bit. Tò tò,adcdb ce penfo^dà a vedére, 

. . , ch’era la Prindpcda quellafChè fé n* 
andana coli in prima fera tra lume, e 
luftro con quel fatucchiaro di Pipcr 
^ ; pio, io me credeuo,che fode Laurino 
pèrche haueua adofib il Aio vedito,Io 
i l%Vf dici fette volte, e mica 

: me ri/pòfe vè:fe ncfon'adaci a queft' 

■ ? ^ bora vo pezzo ldtaao:s} chi Tarrìua. 
•Re. Ah.ipio perueffo dedino ì Ah mia 
.potenza fchérnita LAh mie tradite^ 
fperanze iE cofi perdo e la figlia,cia 
^g. J*ooore,e me (!cdb?£ fopraiii- 

’ ^ uoafi^gran duolo spurie adidetettit, 
cófigjiatemi. Che far dei^gio? 
Che riroluo?Scettrò»chcpiù t’impèr " 
4* ^Corooa > che più, ti fodrngq * 
v '. ■- . - "■ ■ 



ATTO IV: 
l«uagi da me ven gite, ìq v*abborri-- 
fcoiio v*ai>baodono,nè farà vera gis 
mai,che a me vi corni , fé pria noft^ 
vendico Toffeiè , fé non fò fceoipic^ 
d’vn traditore, fc non fò ftrage d*^v^ 
na figlia • Su fidi minifirt > genero^ 
guerrieri, armi, affalci, vendette* 
vicini mari g fclolgano le yeje>belle 
piu occulte folttudini della rerrs H 
penetri ogni tugurio» fi vfinolc dili* 
genae più rigorofe , s^arrèfii Tàbo- 
mtneuol fuga di cfii canto ortraggt* 
non fofo il Regio decorO,ma' ben anr 
che i noftri Dei, e voi ciò permeftd* 
fie Numi troppo otiofi nelle ve ndef 
tCfChmdcieui pure arfcnalidcl Ctc*- 
lo s*i fulmini ^ prcrcnte non ifeart* 
cate su 1* efsccràde tefic di qucft’‘ini- 
qui. AH Geb^niolAH Cattolica Re* 
ligionclAh rinouati martirrilMacIicI 
PiÙ.noa s*iriduggi.Batoldo>vanoe co 
efii alla traccia oc fugitiur,e m negli 
tuoi abbiti feguiro*Laurino,acciò voi 
rauuifandoli per la prattfea che n'hai* 
ue({c,pofljatc ad altri addirarlù 
lUt* Prcfto predo fcioglietcmi, che vo* 
glio, che legamo Bar bone in CJr^hio 
nuQ*Sùbbito che lovedò^gri fèdi po» 
da vn cafamaro sùglt occhi • 

Scr* ^a afiìfteDaai rendeià più w 

ligett^ , 




$CE.NA 
, lìgenti i Miniftri . ^ 

' Rè- Voglio anch'io , Sh ben Io deuo | 
o». feguir la fuga di quelli rei • Voglio 
precedere ad ògo* altro > per eflc^ 
primo carnefice di chi. hi già inart^* 
f'-t jrizzaca quell* aniina infelicjc CQiVf 



t.- 



cane’ 
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eccelli d’ inubidienza 

SCENA IlC.,»,, 

- Paggio dej Re t 31, 

Pag* Omparuero in quefl'hore^^ 

,, . benché inopportune dei la^ 

. notte alcuni Corfari del vicino ma* 
re» che per quanto potei intenderw 
. .dal loro tronco linguaggio fupplica- 
.00 la M. V* di, benigna » e/onecica 
vdienza per a^ari affai r 'feu^oct . 
Rè-Haranno caluolra notJcia de fugiti^ 
ui» Siano introdotti. Fatte il Paggio . 
Ser. E neceffario li fofpcnda la noflra 
partenza fino che scodano i loro auuifio 
Re. Gliefponga il Cielo à miei fguar* 
di, folo perche f-tK) fi renda quel de-^ 
(io> che mi ciucia , di trucidar ambi 
, i felloni» di bere il foro fangue,d*ia* 
goiar lacerato illoro cuo 'e • 
SCENA IV. 

' Tre Corfari Gen»^»ucfi , e Detti 
P.CorI?T rOdra Maeflè dee fauei» 
V ch'in quella Marnna Uà 
notte hemmo troaò va Breganjitk^ 



V 



8^ ATTO IV: 
tutto fconquafciauòi fcnfa veire > fèns 
£{boi> efenfa Mainò* Gh*ea amen- 
to vn rérto Zoenetto^ ro quà » perche^ 
o Thaeia rimò , che ce rò metteflìma 
la Và Ghenna ò difeia > che Tea Paggio 
de sò Maefte . Noi atri , che portcm- 
AIO fciurà Codega drà Tetta > rò nom- 
ine d*vn t3‘ncb Signò fubito difeilìmo 
de conj^tb , com'ean i nottri obrìghi 
à' ra sò prefenria , per moflrà quanto 
lemmo sò Seruituì , e cotte de/Jìmo^^ 
òtta à rb Bregaotin . Quande ò iddt^ ì ^ 
che Nui acri nò tteilìmo à faghe dubij 
fciù, òche à Oga arranca» fé ne^ 
egnijmo» ò comensò à cria tanto » cò 
n’aftrótii . Quande Nui vimmo» che 
queftò fé mittc à' flrepitd haendo feo» 
lio nomina à Coree de sòMacttè» ar- 
lettattìmo de Marmao » e fé mittlmo ih 
fofpctco. » (giua 

Ke. Quetta certo è Dimpinat» che fiig- 
Bat.Che diauolp và ciàgoctando cottui* 
T.Cor. Dopò ghe dimanda ttìmo cofe 
gh’ea» ò ne diflè»che ciò cotto de me- 
oaro in trò Palacio drò Re » che p 
conduccfiìmo in tute^atro logo foa 
che (^ueli'o . Quande fencittìrao qi^e- 
tto, difettìmo tra de Nui : Befognai 
che ghe fe fotta quar cofa>e cotte ghe 
promette/Iìzno de libe 30 >fe ne diféiua 

à Yci- 




r « 




lei Miniftro alcuna» 



SCENA HI. 
a Veicè) chi Tea d*óde òegniayin che 
lego i’andaa . Sentio que/la bona co 
«Sicion COI) gran lagrin}e>e foCpijf co 
pacia mefo aUogauo > ò ce ra buttò 
fuoa 9 e fi ò ne dilTe , che Tea vna^ 
X>oana> che fe ne fuzzia à puisto da 
queila Corte . 

Ke* Di già ti preuiddi>ch*era qiieda U 
mia figliai Lodato^ il Cie^o^chc fù 
' ^rr elìaca . -- 

Scr. Si porge à V.M. pronta roccafto* 
ne di giafli/Iìtne vendecce • 

]^e. Airauuifo^ ch*elia era donna > che 
- . rifoluefle ? • 

a Cor. Nui appofla perche à fcappaiia 
de chic s nò che mantegninimo à pa* 

I ollaimàpe à ciù * ^ ^ * 

. cosi chie • . 

Eraui con elTa 
che ranifteflc 5 
5. Cor. L’ea foletta . Anzi ò Bregantia 
canto ma accon/b> che te ro piggiaf* 
'fimo in cr*vn fuicioi perche i Mainè ' 
u gh’ean pochòe nò fc meteen à ru 
defeifa. 

Re* L’h aura ^uell’enipioi dopo hauerla 
: fedotta,ne perigli abandonaca.Et ora 
. douc fi ricroua quefìa fanciulla ? 

3 'Cor. In rrò Portego Sciò; Ghe fon i 
- . atf i Mainò» che à tegnan forte » 

gh'itnr 



po A T T O IV. 

gh*impediTca, cà nò cric . 



Re. A voi fpctti Seruilio girne có efs?i 
feguiro da chi piu v’aggrada à prea- 
deriajcondiicendola alla mia prefea^ 
zìi c voi confegnacela in fuo potcrcj 
e daròpoAcia ordini opportuni 3 che 
hano rimunerate le vodre diligenze, 
-'s Cor.Oh Sciò}^ sòGrarìaiNui acri nò 
‘ f’cmmò’imeefc in trò^erui viiPài sò- 
Saemmo Tempre à i sò comadi finche 
' haerhmo fcià o.Ò preghemmo, cò ac 



voggie b'èii ) è in ògnicòhgiònrua ò 
- Je rè^nrdé de’chi elTeado à ò Reni* 
mo^ghe vie fciao . 

Re. S’baoecà Tempre memoria dehvo^ 
firo zelo . Andate . * 

Scr. Seguitemi . 

P.Cor. Or cura fgoremmo à confegna» 
^ ra d chin^hà ordinano sò Maefièià rà 
qua femmo de tutto Cuò vnna fpro* 

' fondiffi'nTa'reenenza . 

" Partono i Corfarij e Seruilio . 

Ba^ Se ce fiiiuano vii pò più} me drop* 

^ piatto r òrecchie à fencire parolCi^ 
cosi droppiaee . 

lau. S’aunederà la M V*intc erogando- 
la del modo della Tua fugaie che Noi 
fummo innocenti 3 e ch*à quella non 
fi cooperò da i nodri configli . 

Bat. £ pur Tapuco dò mio figlio J Dice 



prò- 



proprio certe parole da fludiance! 
Re- fendo conuinca nelle fue colpe ve* 
drà in Vna furia cagiaco ilGeoitore* 
* il paterno affetto Tara fomite d*vn im 
I placabile fdegno. Si vedrà vnita alU 
V ,mia potenza vna volontà de/iderofà 
’ di più tiranniche vendette.Spiaccmi 
fo!o,non hauere riufameGebernio s 
ihia balia» ptr farlo diuenire con or- 
rida flrage efsenipio infelice alla po* 
Herieà > donde impari ogni viuente 
- * a pauentare Tira piu formidabile-de* 
' ; Reggi offefi s ma forfè non vanterà 
impunito il fellone il fu a federato 
> ardimento . Ouunque a'afconda > far 
prà farlo rinuenire'’ la mia potenza « 
che tutta impiegherò per hauerlo og; 
getto de miei furori 

S C E N A V. 

Terzo Corfaro»e Detti. 

Cor. Oh mefehin Nui ; vatt*^a 
' piggia rà buona Nuoa^ l 

•Semmo difpeè • ‘ /J 

Re. Che vi fuccede ? ’v 

Bac. Che c*è di nono - 

Cor. Ghe pur troppo.J’emm'andetìNu 
man*hcnrmo pofcuuofa ro, feraifo , 
perche ra Zoenetta a n*afpectauo eh* 
arriaHimo a dara in cófegna a ro Ca- 
uaggiè. maTarrancao da rp ^ctanco 



A T T U 111. 

d’vn noflro Mainà vn cociello Sca 
" • nac 22 o,e fenati che nifeiun fen’accor 

• » -zeflcà fe rò-cÌ5Ò intro peto fin in trd 

. fighaecro > e relt^. lie rucc'abandonàjc 
mefa Qioibonda • 

Uè. E che lento infelice I £ qùarempio 
dcAino mi rinoua le feiagare . 

Lau. Maia noua miopadre . 

Bat.'Colio mio raccomandati alla forca. 
Cor; Quello Signò corfe Ja per cratre- 
gnia da quafch*arra feia^lìimandctche 
iiòg:he ftiiffe tanto irlàr: 'e quando o 
' a idde fquafi fpìante > o comensò 

• sbatte tutte doe re muen . Mi Tubico 
^fo fito ne vegne a dà parte a sò Mie-* 

•c flè, perche a fàcffe cos occorreia . 

£è* 0 Delle a miei danni di fouerchio 

congiurate IO infortunijnoD anohe 
fatii di tormentarmi J Toglicrerai al- 
meno pietoiida vita» gii che ad ogn* 
i ffiante mi replicate la morte. Efl/nta 

• è la mia figliala Che più viuo infelice? 
Cor. Vuaà, tè tè ^-a Tea fìggia dro Re. 

A ò manco ma rhaefsimo fauuo>che 
n’haeefsimo tegnuo ciu conto . 

Rèi 11 dolóre, Io sdegno, l*aff.tto di pà* 
-dfCj da^nideltà d’vn3‘ figlia ,U Aia 
mortele mie fmanie fono fpictati car 
'» ri-fici drqucft’anima impatictiWjOue 
^ Ricorro ? Che rifoluo * Chi m’afsiA*? 
f v'c' Chi . 



SCENA V; 

Chi mi guidaiDoù’è il cadauerc del» 
mia iìgiia ' Chi T efpone a miei 
r- fguardh Sù quei auan^i vuò > 

che fpiri queft’aima . Nò vuò dar a» 
ciico all* impero inroflFribile dcgrin» 
remi racori. Voglio qual fiera incru- 
delir coirefiinra. Vuò sbranare quel 
cuore* che fù fi ingrato* Ah miei pur < 
troppo inopportuni fofpirf 1 Ah mie 
lagrime troppo mal impiegate nello 
feempio di chi oflinata fù si rubbelle 
a miei voleri De(i(lete*e fiano i sci 
tutti Tolo intenti à chiamafe^nel mio 
^ petto. le furie» acciò mi portino a nò 
J più vdite efsecrade vendette. Dolgo* 
> mi della perdita di chi vccife le mie 
I fperanzc! non piango le morte di chi 
f viua rofpirai'S'abusò del mio afifecto» 
i inerirà refiermioiov M'allcttò con la 
tnodeflta> fono commiferabili le Tue 
feiagure . Fù irriuercntc'aìrgenitbre^ 
fù troppo cara airiftclTo..' Fù tiranba > 
ma pur è figlia i Son ofFcfo .'Ma p\ir 
fon padre •" D vicende l O rimeoi-* 
branze IO affiltilO pene! O morte 
SCENA VI. 

Se rullio » e Detti . 

Ser.T"^ li che s’affligge mio Re f 
Kè. JLJ Di che deggio finche viuo do- 
lermi . 

/ ' Ser» 












Ser. Non hà cagion di criftezze 
Rè. Non hò fpeme » che mi con foli . 
Ser. Qual pietà le perfuade i fofpiri f 
Rè. Quella , che deueli a tanta àrage 
Ser. Non sò riconofcer/à meriteaolc* 
d*cdcr da vn Rè commiTerata • 

Rè. Ma bensì compianta da vn padre • 
Ser. Che dice la M*V i 
Rè . Che richiedete Seruilioi 
Ser. di chi fuppone la morte 5 
Re. della Principelfa mia figlia . 

Ser. Echi in tal guifai*inganna ; 

Re* Iji Corfaro > che mi tefiifica la Tua 
ftragc» 

Ser. Taoc^ardifei o fellone f 
Cor. Vè rò pofib zqrà in panila de Ga- 
iant* hommo i che 1^- hò ifia co i me..i^ 
ouggi|» e vui fciò> no gh’ei ; e nò i*ei 
ifia i (taf 

Ser. Tutto bene* Ma è Dimpina Tefiin- 
Cor.Cofe pofib faci mie;Mi iàchc quel- 
Ja mefima che n'ha eia dito j clic i’ea 
doopa hà T hàno quello brutto afi« 
d^nee 9 nò sò dapuò > chi a fé se . 

Ser* Si confoii la M.V.Doritia fu quel* 
la non già la Principefiajequiuocjai- 
mo nei crederla Tua figlia^ & 10 in qui 
vedendo il Corfarp mi perfuadcua^i 
che le 4 r^efie dato nocitia bafiantc.a 
deil’vccifa . ' " 

Rè 






SCEMA VI. 95 



. Refptra mio cuore . Non fon 90:1 
mifero > quai*io mi credcua • 



ni pigli più per la gola tu ficu ro . 
u.£ noUra fbtunajche viua la fignora 
or- Ooh Joduo ro Sè^MèAihin oui Cc 
Tea sò fìggu. A mà ai cò nc fefle 
paga a poca cùai i)*hcmnio haùo 
,e. Ma qual.motiuo fofpinfe Doricia^ 
ad vna fuga cosi follecita i ad va*Ac* 
ten tato cofi orrendo * 
kr. Le darò piena contezza del fine 
delle lue operationi- Giungo coni 
Corfari all'atrio del palazzo» oue 
ella dimcraua da molti cufiodita'ido- 
lendoli (per quanto fi raccogiieua da 
Tuoi moti)d'vn accidente coli ftrano 
del Tuo ritorno* Appena filTa in me. li 
fgirardi» che frettolofo ver lei mé gì* 
ua >che tolto deliramente vn pugna* 
le dal lato d*vn de Corfari» temendo 
eh* io hauefsi ordini di farla trucidare 
fi trafigge il feno » cade agonizzante 
nel fuolo . Io accorto » ma innano » 
Procuro di folleuarla» ma la fìia lan* 
guidezza nonio permette » le chieg- 
go la caufa d* vn colpo fi ardito»& ella 
con tronchi accentj mi rifpondfjche 
auuedurali della fuga dèlia Principef 
fa» eh’ efier doueua cufiodita » per or- 
dine *i‘- - 



t. Forca • Diuortio fra me» e te;non 
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96 ATT O IV. ' 
dine della M-V^dalU fua vigilàza: 
hauendo ciò dìfcoperco, quando p' 
' in ccnipo non era d arrcftarla>ccoic< 
do vna Regia vendetta fi proUid 
d*vn abbico virileiii portò a jlidi c 
noftriMari>s*incontrcin vn mal co| 
reda^o'f^^antinoiprégòpochi Ms 
rinari ch’iui fi ritrouarono^ l’altro 
ue la pòrtaffcrojfa preda de^Corfari 
e cóforrac hà dagl*iftcflì vdito fu all 
Corte a viua forza rondocta. Io do- 
gom: delle fue fciagurc, pero mi có 
folo in vedendo, che no era la fua 
glia quella, che trafitta languiua rie 
duggio finch*effa fpira ,per vdirc^ 
quanto narrai, cd ecco il tenore d< 
rio fuccclTo t ^ 

Re. il fuo fouerchio timore la fe trai 
correre in quelli cccefsi.Nó hauer< 
giamai riputate merireuoli della-j 
' morte le Aie negligenze. Fui folo ri 
gorofo nelle minacele ,per obligai 

la a maggior accuratezza . 

',cr* Sire» Ciò poco rileua,il fcpo trai 
corre. Dimpina nella fuga s’auanzii 
fe non fi Ibliccìta la partcnza,dilHcil' 
mente giungerla potremo. Iroppc 
ncciue fon le d»irjoic 
Re, Ben m’auuì/are .jcruilio.Si rintrac- 
ci la fugitiua fiate meco mici fidi*nó 
fa chi s’arrcni . Bar lo 



SCENA IV.' 07 



Bjt>Io per me ftò lefloj com*vnMarfi(bi 
k Ser. Efperifncnterà le mie dUigenze . 
f Cor. Scoto drìRumuijnò ne veggio faci ' 
atro» me n’andeò à Mainna cò i no* 
t (In homi à pefeà quar cofa de raegio 
, Re. Armi j Soldati , Trombe, c Tam- 
i buri diano fegnojch’il Re mede/imo 
parte dalla Corte per aircllar vna fi- 
f glia cosi peruerfaiChe fugge le gran- 
dezze, per incontrar la morte • 

I Bat. Alla Guerra, alla Guerra . 

Sonano Trombe, e Tamburi* 
dell' Atto ^arto , 

' Intermezzo Quarto 

Ongiatafi la .^cena in «S'ala o Galleria 
otto Caualieri d*abbito vn’ forme fà- 
[ DO va Ballo alla Francelc fìgursto • 





ATTO Vr 

S C E N A I. . 

^ Anbafeiador di Scoda , Tarquinio , 

I Soldati dell’ Ambafeiadore • 

Selua • 

Amb. 13 Rocura dunque il voP.ro Re 
JL Tua coflforte vna figlia ? 

Tar. GJ'empij configli di cbi gl'afTifie 
! J*indufièro ad vna coli firana elcrtio- 
ne, benché la fuga della PdneipeiTa t 

E come 



•> 

è 
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come già di/n habbia delufe lefuO 
brame» s*il Cielo permette» che qae- 
fte Telue CI portino al Aio incontro» 

' conducendola io Ifcotia fegretamen- 
. ce réderemo vane le Tperanze del Pa- 
dre» conlblaei (come fpero) i delìde* i 
• rij della figlia» fodisfatto il fuo Re»8: 
appagato il zelo di Tarquinto » cTie^ 
non fofTrc fucceda vn matrimonio | 
coli aborrito dalla natura»e dalCielo 
AmbfPotrebberoie dimore pregiudicar { 
di fouerchioà i no Ari defiderij» An- ! 
diannefolleciti alla traccia della^ 
Principeffa. ^ 

Tar. «Serueodo à Tuoi comandi fieguo 
la Tua fcorta • i 

s e E N A II. 

Tre Cacciatori con gli Archibugi . 

Il primo vien pigliando la mira ad vn ,, ; , 
Augello»e volendo Tpararc la Pie- ' 
tra non fa fuoco • ^ 

Ti T Aligna fortuna ! perche og«i | 
JlVX tanto mi tiranneggi» quàdo è ^ 
tempo di far caccia Tempre -qualche 
accidente mi s'oppone » non altro a- 
deflo mancaua» che foco non TacefTc' 
la pietra» ^ ^para di dentro , 

2. Il mio compagno hà colpito» non in- 
uidio le altrui fortune » ma piango le 
mie difgracie . Infomma dal mattino 




' s*ar^ 



SCENA II. 99 
s'argometua rcf/ico del giornoill pri-^ 
mo colpo» che falli) mi fè preuedere 
poca forre in ogo’altro • 

2* Rallegrati amico . Mira che nobii 
preda ? 

1. Godo d*ogni tuo acquilo s Non hò 
già io che moilrarci . Da tant*anni 
che battei la campagna non hebbi 
mai giornata coli infelice • 

Pur alla fine vi trouai % credeuamr 
hauerui fniarrito.Parmi tempo di ri- 
fiorar il corpo co cibbi » & il piede 
con i ripofi . 

t» Attendeuo il vofit'arriuo* Quia! in- 
tiera cóferuo la prouifionctche film- 
miconfegnata • 

I difcorfi non fatiano : ponianci vnt- 
tamente nel fuolo > e diamo afialco 
allatafca. 

2. Grand’appetézà cagionano gli efer# 
citi) della campagna . 

5. Et a me diede gran fece ra6Treetato 
camino» ch'io feci per ritrouarui . 

z. Credo c'habbiace modo di fodisfàr 
al bifogno • 

t» jln quefta guifa vi feruo • beue 

a. Si) difcreto fratello» ne refti anche 
per Noi . 

Credetemi»che rhauerci tutto ingo- 
iato» rant'è la fete» eh*io prono . 

E 2 DipH 

* 
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non prometto accettarle . 

!• Non hanno luogo i riTpetti io cali di 
tanc'vrgenza . 

Geb. Non dobbiamo abufarci della.* 
loro benignità • 

Dim* Già che daH’e/hcacia delle voflre 
iftanze^fon arretra a riceuer i doni 9 
per cofltrafegno» ch*à me fon cari » 
prendete qaefi’au reo Cerchio > ricco 
di pretiofa gemma> ed in quello rico- 
nofcete ildedderio c’hò di rioiune- 
raruboon già i'egual premio alle vo- 
flre>coh vmane dimoHratiooi . 

!• La magioranze dei dono ci fà lecito 
il mancamento di ricufarlo. 

Dim>pa quelle renitenze prenderò mo« 

' riuó dì ripudiare i voUri cibbi . 

I. Perche ciò non fucceda > gradirò gli 
effetti della voUra genero lira . 

Geb.Stimo necelTaria la parréza da que- 
llo luogo»perche altri nò concentri , 

Dim* Sono i voU ri cenni miei rineritt 
comandi . Amici vi falutó . 

1*11 Ciclo vi feliciti benigni Palfagieri. 

Partono Dimpinny e Gtbernìo . 

2*In tal incòcro ci fauori la forre.Que-' 
Ha è certo gemma di gran valore • 
Sotto quegli abbiti» fé nò m*inganno> 
gran Perfonaggio lì cela • 

5 . Da quei primi interrotti raggiona* 

menti 
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Si bagnino le tempie » fi procuri tor* 
narlo a i fenfi . ' 

Geb* Cielo I cotnmifera le Tue fuéture* 
X. Qual cagione lo fè Aienire ? 

Gcb. L’età cofi cenera> i diTaggi di lun- 
i go camino^ la mancane del cibbo io 
quelle folicudinì concorfero a iuoi 
* Deliqui) • . 

a. Non doneuafi inoltrare in icofi difa- 
• firòfì fentieri •. 

Gcb Ecco riedc alle, membra il vigp-re» 
.& à me ja Ipeme dcila Aia prifiia««* 
falucf . 

4J>im..Carc'mie pene da me frlfcrte per. 
amore del mio Crocifìiro Redsnt 
Che vedo 1 Chi m’alfiAc ? 

Geb.La pietà-<cU buoni amicijch’aCcdtr» 
fero alle b>logna de voAri malori . 
Dim. Hauranno vdita refprefsione de*> 
miei Cattolici rentimeiici, ma nulla^ 
temo, perche bramo ogn*infortunio , 
per hauer iorte di feiuir al mio. Dio. 
l* Si dia ri doro à quefio fanciullo có la 
pouercà de’noAtLcibbi»de*quait volò- 
Cleri ci priuiamo > per fouuenirc alle 
Tue debolezze . 

Dim. Gradirci Tofferee della vofira cor- 
tefia> quando quelle non ridondalTe- 
ro in voftro prcgiuditio , che però i 
quantunque care mi fiano reAìbicion 

E 5 non 
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1. Doueaamo à dir il vero proueder*- 
cene in maggior copia • 

2 ; Là fretta ci fè trafcuraci • Ambrofia 
mi fcmbra quello liquóre» e purc^ 
non è di tutta perfettione • 

Vna fete alTai buona » ottimo cfperi- 
^ menta ogni vino • 

1» Po tremo c6 pi& vigore profeguire le 
fioftre caccie>béche io babbia di già 
depolla ogni Iperanza di Preda {ne i 
' refiduìj di quello giornoihauendo ri- 
crouata liaora troppo contraria li«« 
fortuna . 

2 . Tempo è quefto di mangiare» e nou 
didifcorli • 

SCENA III. 

Gebernios Dimpina con Tabbito di - 
Laurino» e Detti • 

Gab* TL pallore del voltoje le languì» 

X dezze delle membra mi fan tc- 
mere i fuenimenti . 

Dim- N.'gar non pofifo» eh’i difallri del 
viaggio» e la ftanchezza del piede^ » 
richiedano qualche ripofo • Oh Dio 1 . 

Chi mi foccorre f 

Geb. Che deliqui) fon qneHi ? Amici » 
vi prego i accorrete » date per pietà i 
qualche rilloro à chi languifce . 
li Miferabil fanciullo i 
2 . S*afperga con vino il fiio volto • 

3 . Si 






^ C lì ÌM A ili* 103 •; ? 
menti arguifco» che del Nune deJ| 
Cattolici Ha feguacc . j /<! 

2. Scjana Legge è laloro^cfae foto confi ' ' 
glia poiiertà» difaftrij e paciiDcati . t 
3» Hauranno ber anche raggiooe^cfieJi 
difendaìMà tornado à nofiri interef- 
' fi. li prezzo di qucta gemma j e con* 
uenientcj ohe crd Noi in egual poi> 
(ione fi diuida . 

2. Mofirarc pur poco séno nelle vofire 
var.e pretentionhio gii feci de cibbi 
roffrita > e mio efiefdeue quelcanto a 
che ne riportai • 

Ìa.Ne ciò permettono le leggi dell'ami* ^ 
ciria>ne tanpoco della raggione. Era* 
no communi i cibbi» fù commune il | 
confenfo deli* offerta > ,Sc efiere deuè 
commune racqulflo del dono • 

J. Che indiferete reniicozc i - j 

i« Che vane fperanze I . j 

2. Amico per voi meglio fora il mo- ? 

ftrarui di/itìterre flato . ^ 

I* Sarà per vói gioueuole il filentio / | 

$• Ci offendono tai rifpofie 1 . I 

2« Haurece a dolerui de voffri auari j 

penficri . | 

X* No n temo le voffre minacele • I 

Le vederete ben eoffo efleguicc • | 

I* Haueròpofla per difendermi • | 

2. L^eflìco vi farà mentire . J 

£ 4 In I 
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S G E N A I V. 

da chi rhaucde ; 

I. Da pcregiino pa(faggiero • 
Gap. Dircnuecemi la perfona. • 
SCENA V. 
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Be> Seruilio> Còrce> Baco!.do> Laurino» 
Efcoao tutti Armati > e Batoldo con 
ridicola armarara > e Laurino in 
abbico di mafchio i, c detti . . . 

Re. Sarà. vero» c'habbiano a rhfcir 
Jli vane le noli re diligeuze £ ' 
Gap. O mio Sire i Non poteua la forte 
in tempo di quello più opportuno 
n pérmettetmi 1* incontro della M- V. 

Oiforui quell'oro > e quel tanto» ch’è 
- quiui impreflb . ■ 

Bar. Hh Cacciatori 1 hauete licenza di 
portar Tarchibufcio Voi altri f . 

Lau. ( Quella Aie Icggierezze mi fanno 
arrolFire ) 

-Rt.Lo riconofco per vn di quei cerchi» 
ch'ornò fin fiora la delira della mia fi- 



. ^ 'glia» e fù dono, ch’io fcci(molfanni 
fon già rrarcorfi)aIla mia defótà Rc- 
gina»e quella a Dimpina Io concefie* 
Mi fi notifichi da chi s’ottenne . 

]• Hor appunto fiaiio palefandolo al Si- 
gnor Capitan della guardia » e lo r^i- 
ceuci ( come dicea ) da palTaggiero 
peregrino . Era quelli»-^ per quanto 
dall'apparenza fi raccògìicua ) in--* 

E 5 ■ 



>io6 A T T O V- 
queirctadc , in cui non per anche ri- 
copre le gote di lanuggine la natura» 
La modeftia del volto »le maniere di 
cortefe difcorfo» erano argomento 
. < d*vn indole alTai nobbile»e riguarde- 
uoIe*>Ricnpriua/idi pouere sLrna np 
atfàtto’inciùilivedimenta|} Gli afTide- 
ua huomod*età matura» le cui diuife 
i cel figurarono folitario abitatore di 
quelle Telue» 

Re* Dimpina è quella >non c luogo al* 
le dubiezze . Seguite • 
z. ^ueniua il fanciullo per lafiancbeaza 
dei viaggio ; noi rolTeruammo ; la^ 
pietà ci coofigliò a porgergli qual- 
che rilloroj tornò ne fenfi:& inuocò 
(di noi non àuuedutofi ) il Dio 
Cattolici* Mofiranda poi geoerofa 
gratttudioe niifè dono di ^uefla^ 
gemma ch*a noi diede motjuo di con- 
refa» per decidere a chi fé ne douena 
il polTelTo • Glunfe il Stg* Capitano » 
c fuccellìuameoce ìsl M V# quale Aip- 
plichiamo del perdono» per i ooftri pur 
troppo licennofi clamori . 

Re. Non Ha luogo al timore > m’è caro 
l^auuifo * Ma doue s' inuiauo ambe- 
due i pafiaggieri < 

a. Voltarono il lento piede a quella^ 
patte* Stimo Zia facile il giungerli» 

per 

w 



S C E N A V* X07 Qj’T 
per arrecarli > quando fia duopo • 1 < r 

5 er. Non s’infraponga dimore. Sirf^ i 
Habbiamo di già la certezza >e(Ter 
qucfta la Principcfla negli abbiti vi- 
rili > che fugge coII*£remita • Si fic- 
guano > e fi punifca la loro temerità • 

Ke- Andianne vnicamente j e voi fegur 
teci>e procurate incontrandoli dk rau* 
uifarli > acciò poHa impedirà la loro 

fuga* 

3.$on ambite grafie li cenni della-.» 



*jRe. Cóhroliance ne i difaftri è miei fi- 
di/cndo già vicine le vittorie.Sapra- 
no i miei rigori fatiar in breue queft* 
" anima tant*auida delle vendette « 
Bac. O bene! L’anello è ito luìsNonlo 
^ 'vedono piu coliorojnromma fli ric- 
chi non hanno gnente de compagno- 
ne al pouerhomo « 

JLau-E necefsario mio padrc>che feguia- 
mo S.M. conforme c'hà ordinato» 
Bat.Ora io mene voglio tornar al giar* 
dinoj non ce voglio far altro^ già ce 
fò qiietìi cacciatori! che farano loro 
1 fpioni > non c*e più bifogno di noi* 
Andamo andamo . 

Xau. Ma il Rè che dirà fé non ci vede? 
e poi potrcllìmo forfè acquiftare-i» 
qualche ricompenfa delle noftre fa- 

^ #. t‘gh« ■ 
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tighe .* ' . 

Bat. Eh ftà queto pa^zarcllojvic vie np 
cerca r'altro non fai, che.comc hanno 
- hauufo il fcruitio da noi altri Plebei 
' non ci guardano piu addoflb. quelli 
lìgnorotci? 

Iau.,Non dico da vantaggiOiVengo do- 
ue volete* 

SCENA VI., 

Dimpina . 'Spelonca 

tGiace Dimpina in vna Spelonca,cht-» 
Uà in lontananza di prorpettiuà fifsando 
^fguardi in vna cella di mono^ che Aà 
foura vn faflfo , pòi forge , e dice • 
*/^Arc fpclóche, Eremi fofpirati nel? 
vmil voUro feno, affai più che de 
fuperbi palazzi, trouar ppfs'io deli- 
tioll diporti* S’inquell’antri m*afc6- 
do farò al Ciel più palcfc* Qui fatiar 
potrò Tanima coll*allincnze,il corpo 
con i difallri * Darò gVocchi m cu- 
Aodia alle vigilie, fiancherò la defiraj 
c le membra con le sferzate non il 
delio c’hò di patire, per chi canto per 
me ha forfeito • Inuidio ò terra le 
tue durezze, per vefiirne il mio cuo* 
re contro gl^afialfi d*. continui pati- 
menti.Piàgo perche fiuhcra in quell 
antri non pianfi. Sofpiro, perche fin- 
bora, com* io doueua,a te non (otpi- 
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irai.Mio Creatore» Mìo Dio.Monda- 
ne pompe^vane gràdezzeis*itì va ba* 

' leno /pari te j ben è folle^ chi vi cor* 
reggia. Ah che ben io dai muco ora- 
, care di quefto tefchio fpolpaco i dor 
. cumeoci riceeo d* vna tal veritade^ • 
Qùeiii fon i .trofei dell* ymane va- 
. ghezze U* orrido auanzo d*vn vii 1]|^ 
poIcra> eredita coli miferamente li 
flpftri preggi.Venga qua la fuperbia 
ad architettare le fu e g radezze. Qiu- 
Ili la vanità Q porti ad bugiar il Tuo 
volto» Nella cauità di queh* occhi fi 
vengano pur adefib a ricercar quei 
ccfori della Natura» che già lì noma- 
tono Sttlle animate da folli adulato- 
ri. Sii i pallidi receflì di quefie gote 
s’ammirino le vide refe già decamà- 
ce.,$ù la nudità di quefi’ofia le diuife 
delie pompe natiue. Ah verace tedi- 
tnonib dell* vmana fragilità s difìnte- 
vefiat<» configiiero de nòfiri affetti .Tu 
lei quel benché impietrito criftal- 
losche fuori d* adulati one a me fu darà- 
mence rifletti 1* imagine dime fiefla.O 
fembianzel^ penfieril ò vita 1 ò morte • 
S C JE N A VII. 

Gebernio , e Dimptna . 

Gcb. Eh perche figlia coiìfofpcfa ^ 
JLJ Qual incenezza v*afialt ? 

Jtt 
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Cielo . 



V Ceb. In quelli Iblitarit dimoi* rella in 

»uae't»« 
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fouerchie àgiatezzir» e voi qual antro 
clegeUc per abitarlo ? 

Geb Pcr non far a quello ritorno>d6« 
de parti] quaiid’ hebbi di voi i*auui<* 
fojanderò quindi non lungi procac* 
ciaadone altro non differente* 

'Dim* E volere abandonarini ? * 

Geb. Col! richiede la condehlénia • 
Dim* E chi fia , che m*àflìfla ?. 

Geb. <1*1 Cielo , che vi’ difendè • '* 
Diro. SoI*in quello fi fperi • / ' ' 

Geb. Quello fola ci coofoli. ’ - • ^ 



^cu. cc aiior> cnc iperate * 

Diro* Feritore nel ben oprare • 

Geb. 11 vo/lro zelo già vel promette 



indo da» 



■J <ft^iri* ««nufUiiUV «cpiumcuc* 

V Geb. Diropina IVi lafció • 

' pini. Oh Dio ! Che partenza* 
i .pcb* Perche v’affliggcee t 
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5 C JE N A VI. m 
l>im* Perche fola rcfh a i cìmeoti • 

Oeb. Ma con irpeme delle vittorie • W ' j 
l^iin* QueRc 11 Ciel mi conceda . - : 

Geb* Chi in quel s’affida noo teme • 

^im. Io v’offerifco • 

Geb. QnsI dono f 
Dim* Le mie lagrime * 

Geb* Sono douute al noftro Dio • 

Dim* 1 miei forptri • 

Geb. Sian quelli d’aoior Diuino • (r e.' 
Dim.^ia tutto a gloria del mioJigtiore* 
Geb« Parto > perche deuo • 

Dim* Redo ; perche volete • 

Gebt A gli antri m’inuio . 

Dim* Allo fpeco ritorno . 

Parte Gebetnio > e Dimpina a lenti 
palli entra nella Aia Spelonca • Si fup^ 
pone^che Gebernio da iiu^ontrato fub- 
biro > ch*è partito da Minidri Regij » 
che lo xifpingono fuori • 



Re iSeruilio > Gapitao della Guardia* 
Cacciatori • Corte» Soldati > e Geber* 
X* (relTo bea lo rauuifo • 



C Chi fci «fa noto il vero 1 

Geb. Nulla fi rema * Son Gebernio * 
Re^A tuo mal grado fellone ti palefadt 
Ser» Sarà Seruilio il SicariosTroppo la 
mia delira è ingorda de! tuo fangi^e. 
A chi iuuolò vna Regia figlia > coli 
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inuolo la vita 
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Ili ^ A tìt;o V. 

Geb. Mi è dolce il morire per Tamatò 
Giesù* Pietà mio Dio* Pietà d*vsu* 
mifero peccatore 9 che raflfegnato nfe 
cuoi voleri , già manca > già fueue ^ 

' [pira , Alore * •: 

SCENA IX. 

Dimpin a, c detti . • 

Dim- "C clamori mi richiamano 
JLli a quello luogo^ Ahimè che Ve 
do! trafitto, e trucidato è Geberniòs 
E che rigori fon queftìf Ah carnefièi 
fpietati deiflnnoccnza, c non temeifc 
le vendette del Cielo in voo fcempib 
coli ingiufio ,cofi efsecrando f- • 

Kc. Miei fguardi m’ingannate, ò pnre’il 
il vero difcerno.f ' •; • 

2» Cac. Ecco il fanciullo , che vedera- 
mò cojJ’Ercmita , 

3 * Non v'c che dubitare , è ^ 

Scr . OlTerui la M-V. che vili fembianze 
d’vna Princjpeflai£ Dimpina quella 
che mira.Si condanni ogn*incerrezza. 
Re.Ah figlia! Che pur fei figlia, benché 
finhora in me non babbi volfuro ri* 
conofcere l’autorità di padre* Così ti 
' miro diuerfa da qual già fufti , c nel* 
krpoglic del corpo, c negli abbiti 
interni d*vn olhnata crudeltà* 

Dim. Mi vieta rJ pianto ic rifpofies^e fa 

fié- 



frequenia de iiogulci le mie giudea 
querele . 

2. B Regia figlia f Ch* accidenti i^iuè 
quelli ; 

5. Degni in vero d’aremiration« V 
Ser.Nei caratteri di quella fangue leg- 
gete ò Principefia rorribbil sécenza 
. del voUro. feempio > che farauui de- 
cretato > e in quello punto er$eguiro> 
le con lagrime di pentimento non li 
placa da voi l'ira deirofiefo Genitore . 
Re^^oo cieddrxiti’a gii errori della l'ua 
fuga aggiuger voglia i misfactid’vno 
t $preto«irriUerente de miei comindì- 
Dilli. li ferro iftclTo ch* a me toife Gc- 
bernio tolgami pur la vita > perdita 
> Dimpina cangiò Colo Vabìtationt^ 

. non i defiri . 

^e Anzi il ferro del medefimo Genito- 
^ re fì farà fireda nelle tue vifeerey fé: 
^jion emendHl tuoTcelerafo.ardimera 
- /)im. .Jarò collante nel dcliderio dei- 
.^ la mia morte 9 prima cVofièndere U 
puricà^de miei penfieri - 
Re E donde ò folle imparaci a difuma-^ 
rnarci^Ré a raggionc ten veoifti a vir' 
.uer negl!antri> fendo già diuenuta 
vna.liera,* Ma pur qual 'fiera temer 
dour^fti la morte . . 

Dim. M chi paueoti quell^eccido» che.» 

poi 



-- ti4 aT T O V- 
‘ poi sù le (Ielle linoua la viea i 
He. Forfennata vaneggi . 

Dim. Ah nò>padre. Voi fole io mia^ 
vece ingombrano gli errori d*vna^ 
mence ingannata • 

Re Con canto ecceflb di temerità li vi* 
lipende vn genitore ! 

Dim. Procuro difingannarlo nelle Tue 
maluaggie impredìooi . 

Re A me temeraria attribuirci le tue 
colpe ! - • 

Ah che non erra chi il^ cielo hà 
. per maefìro • 

Ke «Sono quelli forfè gli eflPetti de tuoi 
Cattolici ìnfegnam^nti f 
Dim. Oflfeo derei 9 s*il oeganS 9 le gratie 
del mio crocifilTo Signore» che al fa* 
ero fonte mi portarono^per iui laua- 
re le natiue mie coIp'e.M Gebernio 
miniUro delle mie fortune > quando 
haueua già dianzi delPeOinta mia^ 
genitrice acquiftati i voleri» per de- 
dicarli » come fece > al vero Z)io > & 
alia vera Cattolica Religione » quale' 
anch’io profefib . 

Re. O tradita mia fede ! ò miei Numi 
fchernttì 1 ò Ciel troppo offèfo! ò Re 
infelice! ò fmaniolì rancori! ò infida 
Conforte I ò fagrilega .figlia i & ofi 
Vantar iocrepida renormità delle tue 

feie- 



fcef eracezze? Armata è di ferro lai 
delira i rea più il Cuore di sdeg^oo • 
Vorrei » eh* à te liceffe pih voice di 
liaouar la vita>pcr poter io piu fiate 
replicar la tua Morte • 

io più volte moTcndo più felice 
rareijcfsercitandopitt rpeflo per anaor 
del mio Oio vna cofiance fofiFerenzai 
fte.Satierò le tue brame inauuertica^ 
fanciulla. 

Ser.lncrepidezza più non vdita ! 
Re.Chi à te già diecfe la vica>à te la col 
ga. Sarà carnefice vn ^Padte d’vna fi- 
glia, che fu neirempìccà parricida* 
Dimp. Per ottener la palma del mrrri- 
rio, incontro generofa la morre. 
Ke.Ah Tiranna di te ftefia. Io p^ r 
piango, c tu non commiferi le tut-# 
feiagure? 

Dimp'Sorplrole mie fortune. Se in ter- 
ra hor fon io daGebernio dmifa,rarò 
feco nel Cielo . 

Re. Figlia ! ‘ piange 

Dioi p'Ben dicefte.Hor farò vera figlia* 
fc da voi n’impetro là Vera vita. 
Re.Hò cuor di Padre. 

Dimp. Pietà che non gioua* 
Rc.T’offerifco il perdono. 

Dimp. Non è luogo al pentimento» 
Re.Detefiai nttOni Riti* 

Dimp» 
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Dimp* Dolgoffli > perche prima non li 

Kc.si perrifìace nelle tue voglie * ' ; 

i7imp.Iouariabile ne'pen/ieru 
Ke.La morte è vicina. 
l>im.Dimpina è pcefente* 

Re.Ecco il ferro. 

Dim*£cco il feno^' 

Ee.O'coraggio 1 . % 

2)ini.O* dclitic 1 
Ke.O* tormenti! 

^er. Par, che t^ma di fcaricar il’coJpo» 
He. £ non t’inorridifce lo ^etcacoio , 
che qui miri è 

iOi. Anima quedo le mie fperanze. S*ha- 
^ueUe ò Padre dei contenti del Cielo 
vn picciolo Sentore > fe vera fede à 
voi regefle 'Par bitrio , o come f ene- 
roib bramerefte le pene, incontran- 
do le mannaie, e fofpirando la mor- 
i(.‘ • Auuedeteui ohmai degringanni 
dell’lnfernal nemico , abbracciate^ 
generefo i veri infegnamenti dèi mio 
Giesu. 

Re.Taci lingua fperguira,profanatrice 
del vero culto delie mie 27eità.Parli 
no folo co voci di fangue le tue feri- 
te , moue il zelo la dedrat • Cosi raf* 
freno lituo ardire , così punifeo i 
tuoi falli, cosi t’vccido. .. . 

£f 
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SCENA I» U% 

Xe dà vn colpo mortale con vno[tilU* 
Dim.Cosi i>impina gode. 

Ser. Cosi vendicaci fono del Cielo gS 
oltraggi.. 

Cap» ilrani eueoti ì 
l^.Cac.^Empio orrore ! 

Dim. .Sofpirate agonìe - 
Re il mio duoloj alerone il piè mi fpia« 
ge» .Seguite i miei furori. 

Tutti partono i e refi a Dimpina 
fpiraute . 

Dina. Lo fpirito » che m’ abbandona « S 
voi mio signore s’inuja» riceuetelo 
Amante Giesii , ìtTofFro i tributi del 
« mio fangue» non già come deno> nè 
come vorrei i Manca il vigor nellft 
pene y ma s* accrefee il de/ìderio di 
più penare* «J'in me v*è colpa» che v* 
offefe da voi mio Redentore io ri* 
chiedo vn fupplice perdono > In voi 
Janguifeo» in voi fpiro» in voi 'moro 

S C E N A • X. 

Tarquinio» Ambafeiador di ifcotia con 
Tuoi Soldati • / 

Tar.T E ftrida qui furo vdite p e pur 
■ A taluno in quelli Bofichi non^ 
! miro 1 Ahimè che fiaìGiTcc nel fuo- 
■ lo con vccifo fremita trucidato fan- 
I ciuilo i 

A 
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Amb* E qnal orrido fcempio ia queft*- ' 
antri fi fece < 

Tcr.O*Tiranoia del cafo I E che ftirot 
E* i>itnpina Tvccifa* 

Amb. La Regia figlia qui giace prcetfa 
cooforte dal mio Re di Scoda s j 
jaf«Cangiò gli abitici per hauer Tinfe* , 
" lice a iafeiar qui la fua vita. Procurili 
^ Ja nòcitia del barbaro Omicida. | 
Amb.E’neeelfario hauerne la coocezza.] 1 
Procuriamola io quelle feluc. 

Tar^<^pero ottenerla dalle mie diligfize 
Amb.^pero farne le douute vendette. - 
SCENA XI. 

'ime Angeli calano dal Cielo a volo « 9 
fpargono fiori foura i Cadaueri» e 
raccogliono il fangue coOm# 
lini candidifiìmi • 

, Ptrmufiea»' 

a 5ix gioite • 

, venite. 

Alle Jfcre 
Per godere 

Corpoarc di •^fcllc.' 

Alme fcliciaC belle • 

J*vn Anima collante 
.Z>el fup Signor amante ^ , 

goffri colpo mortai da mano ardita •' 
.Cià rinoua la, vita. ^ 

Èd a feorno maggior d*inuÌdo Auer 
00 



SCEMA XI. IIP 

^ Goderà premio eterno 
Mentre, con fido zelo 
! Chi muore per Giesà rlnafcc ìiué 
C iclo. ^ 

\ 

Si chiudi la Profpettiua nflando dentro gU 
Angeli iiS" ì Cadaueri • 

S C E N A Xli: 

Re. ^eruilio. Corte» e Soldati 9 

ì 

Ite. C nel mio feno riftretez 

J2i aggira i miei péfieri'Fuggo le or 
ridezze di quefi*ancri, fuggo quefi*a* 
rene, che Àiro cefiimonio della mi^. 
crudeltà , e pure da occulta violenze 
fon forzato al ritorno Oh che Lame 
d'orrore, forfè ad altri iouifibili,e fo 
lo a miei fguardi apparenti affali feo^ 
no il mio timore,danno rimproiieré 
alfa mia fierezza, fanno ch*irreroluco 
d*ogni intorno m’aggirif Ecco già il 
Cielo di funeUe nubbi fi ricopre, già 
co'foigori m*acterrifce,di già i filimi 
ni auuenta. Scorro qual forfennato. 

I 11 mio fallo mi guida} Vorrei partire, 
f ma vn’ignota potenza incatena il mio 
piede.Già difpero,già moro nel mio 
f cormento* 



SCENA. VLTIMA. 
Amljafciador di Jcotia con ( .Soldati • 
Tarquinio , e detti. , 

Tar.T? eco il sicario , mentir noiu^i 
Jti ponno ridite rélacioni. ^ i 
V Amb. Farò ben io le vendette del imo 
Re di Scotìi »a cui fi tolfe la Iperata 

confortc.5oIdaei ali*ArmÌMS*vccida^ 
vnK e Tiranno. Mori perfido, mori 
fpietato carnefice della tua figlia.^ 
^old.deli*Amb..S’vcrida vn Re TirànoJ^ 
Re.Echi di voi mi difé.ie?Aica mieifidi. 
«yer Abime ch’affalti i Temo le mie mi- 
ne . ■ . , • 

^old.deir Amb.J’vccida vn Re tirannoj 
Jcr. Ah colpo mortale 5 perche yiUtJ' 
trop* empio Jeruilio 9 cade vittima^ 

della crudeltà. ^ ; 

Amb.Non celfi il valorciCoraggio 5 ol- 

dati» .11 

Re. Io cado, io moro. Ecco del Ciel Ic-a 

vendette . A chi vccifc vna figlia-i, 

ben fi deue tanta ftragc per pena* 



Sf fiegue il comhattimento ird lì Soldsti 
del Re , t dèlV Ambafetadore , /parando^ 
botte di Mofehetti , e ftmili , tonando » e 
fulminando il Cielo , che ^cièf pento 
ogni lume , te fa la Scena ' 

foji jSnifee . 




